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IVlentrè i Lacedemòui uniti a' Siracusani 
facevano la guerra in Sicilia contro gli A- 
teniesi venuti in soccorso de' Lentinesi e 
degli Egestani, e sostenevano la causa dei 
Selinuntini , aveano l' altra in casa cogli 
stessi Ateniesi-, provocati eglino più volte 
da' medesimi, animati dalle insinuazioni 
di Alcibiade, e mossi dalle notizie favore- 
voli, che venivano dalla Sicilia, si probi- 



tarono del buòn Vento, è Cominciarono le 
ostilità, occupando prima Decelea, città 
non più che i5 miglia distante da Atene;' 
era questo un luogo importantissimo per 
gli Ateniesi , giacché era come la porta, 
per cui entravano le provvigioni, e la mag- 
gior parte delle loro entrate. Gli Spartani 
\i si fortificarono , e vi stabilirono una 
guernigione, ch’ebbe ordine di correre 
perii territorio, ed impedire il trasporlo 
qe’ viveri in Atene. Il perchè 'cominciò a ' 
sentirsi in quella città la carestia, di modo 
che più di 25 mila schiavi, per lo più arte- 
fici, l’abandonarono, e se ne vennero ad 
abitare presso i nemici. 

Era. allora veramente compassionevole 
lo stato degli Ateniesi. Il cattivo esito 
delle loro armi fn Sicilia portato avea ne- 
gli abitanti la massima costernazione, a- 
vendo perduto in un punto un numeroso 
esercito, ed una poderosa flotta, senza che 
nulla'SÌa sopravvanzalo a quella rovina, e 
ne furono cosi afflitti ,cbeaizzati si scaglia- 
rono spietatamente contro gl’indovini, 
che, lusingandoli colla speranza di con- 
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quistare la Sicilia? li aveaoo con .vani pre* 
testi di religione impegnati in questa mal- 
agevole impresa. I loro collegati comin- 
ciarono ad abbandonarli; coloro, che fino, 
a quel punto si erano mantenuti neutrali, 
si dichiararono contro di essi; gli Spartani 
dipoi presero maggior coraggio, e, durante 
l’inverno, si applicarono a lare de’ grandi 
preparativi per la guerra* e già in loro 
soccorso era ritornato Gilippo dalla Sici- 
lia con sedici galee (i). Alcibiade co’ suoi 
negoziati, volendo vendicarsi. contro la 
> patria, avea indotto il re di Persia a colle- 
garsi co’ Lacedemoni (2), e le principali 
città della Jonia si erano già ribellale. Le 
civili discordie, che fermentavano in città, 
apportavano ancora la più grande desola- 
zione, giacche i cittadini più applicati allo 
spirito del partito, e al desiderio di co- 
mandare, che al bene della patria, poco o 
nulla s’interessavano uell’al lontanare tan- 
ti nemici, da’ quali erano vessati da tutte 

* * * , , * 1 ^ t 

(0 Thucid,, lib. Vili, n. 1 et *e<j. 

* (a) Jomib., lib. V. ' • ='• 
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le partì; e se il vicino pericolo rii una irre- 
parabile servitù facea delle volte rivolgere 
i loro pensieri a rimediarvi, erano così 
discordi i pareri nella scelta de’ generali, 
che nulla indi di vantaggioso concbiuder 
si potea. Alcibiade allora era divenuto fi- 
dolo della nazione: la mancanza di questo 
bravo generale, che ritrova vasi sdegnato 
contro i suoi concittadini , da’ quali era 
stato condannato a morte, era creduta la 
sorgente de’ mali che soffriva la repub- 
bl ica, la quale non solamente era priva del 
miglior condottiero, che oppor potesse a- 
gli Spartani, ma avea in lui-il più formi- 
dabile nemico, come quello, che avea coi 
suoi consigli suscitato contro la patria tan- 
te nazioni. Erano gli Spartani entrati “in 
qualche diffidenza di lui, e particolarmen- 
te Agi loro re era irritato per qualche a- 
moretto, ch’egli coltivato avea colla sua 
v donna; generalmente poi avea egli eccitata 
la gelosia di alcuni cittadini, che mal sof- 
frivano, che si attribuisse ad Alcibiade l’o- j| 
noce di tutti gli affari di conseguenza, che 
si terminavano con buon successo. Fu egli 

! 


Digitized by ( 


i 


segretamente avvisato del pericolo , che 
correa, e si ritirò verso diTissaferne luo- 
gotenente del te di Persia, a cui rese odiosi 
i Lacedemoni, agl’interessi de* quali avea 
già rinunziato, e suggerì che sospendesse i 
suoi soccorsi, lasciando, che i Lacedemo- 
ni cògli Ateniesi scàrnbievolraeute si con- 
sumassero, e promettendo che così il re dì 
Persia sarebbe divenuto il padrone degli 
uni e degli altri. Frattanto cominciò a 
trattare il suo ritorno co' suoi compatriota 
ti, e gli riuscì, avendolo chiamato l’arma- 
ta ch’era a Samos , e fu creato generale 
con una pjenì potenza non più udita (i). 

Era necessario, che precedesse questa 
breve storia delle vicende di Alcibiade, 
acciò non nascesse in apprèsso confusione 
nell’animo de' leggitori, udendo Alcibiade 
sfoderar la spada contro i Lacedemoni ed 
i Siracusani.. Ora per trattare di ciò ch’è 
rimarcabile nella nostra storia, dopo la 
disfatta degli Ateniesi in Sicilia , vuoisi 

j 1 < > ! . • ; 

(i) Thacid., tib. Vili, n. 5. Giustina, lib, 

V | C2pl ^3. ■ . ,y 'j ( l 
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sapere, che i Siracusani e i Selinuntini 
chiamati in ajuto da’ Lacedemoni, e grati 
ad essi peri soccorsi ricevuti nella passata 
guerra, determinarono di unire altre ven- 
tidue galere, delle -quali ne somministrò 
•venti Siracusa, e due Selinunte, le quali 

J iart itesi Tanno i delTol impiade XC1 eb- 
>ero ordine di andare in Grecia .per aju- 
tare gli amici Spartani. Fu eletto per co- 
mandante di questa squadra E rm ocra- 
te (i), il quale partitosi, e dirizzando le 
P' •ore verso levante , andò ad unirsi nel 
Peloponneso colle 28 navi, che doveano 
portarsi nella Ionia alla gran.de armata de- 
gli Spartani. Varie furono le azioni mili- 
tari fatte in questa e nella seguente olim- 
piade dalle galee siciliane a favore degli 
Spartani; ma la più strepitosa £u quel na- 
sale combattimento tra Ahido e Sesto fan- ■ 
no 2 delTolimpiade XCII. Comandava la 
flotta de’ Lacedemoni Mindaro, il quale 
poco fidando in Tissaferneche comandava 
la Jonia, andò coll’armàta nella provincia 

, <* 

* * • 1 

(») Diod, lib. XUI, p. 348. 
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deirEllespotìtò,cliVra governata da Far- 
nabazo, nemico ed emulo del governatore 
della Jonia. Venne dunque colla flotta dì 
oltantasei galee in Abido, ed ivi, udendo 
cbe la nemica era inferiore in numero, 
spinse la sua per combatterla in quel di- 
stretto (1). Era l'armata degli Ateniesi 
comandata da/Trasibulo e da Trasillo, i 
quali pieni di coraggio non Sfuggirono il 
cimento; IVJindaro, cbe comandava la de- 
stra , attaccò Trasibulo, ed Ermocrate, 
alla sinistra, colle sue navi assaltò quelle 
cbe comandàva Trasillo. P"u lunga ed o- 
stinata fazione, ma sventuratamente Min- 
darò fu sconfitto da Trasibulo, perdette 
venfigalee, e collealtre fu costretto a fug- 
girsene. Ermocrate intanto, che avea ri- 
cevuto qualche vantaggio contro di Tra- 
sillo, scorgendo la sconfitta di Mindaro, 
e eli’ era tutta l'armata nemica sulle sue s 
spalle, si determinò di ritirarsi, e lo fece 
con (anta destrezza, che non perdette, cbe 
una soia galea. 

(i) Thucid., lib. 64 e 61 . 
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Al seguente anno Mìndaro ed Ermo-, 
crate tentarono di assicurare le loro navi, 
menandole di là dello stretto di Ci ri co, o- 
ve era allora l’esercito di Farn^bazo, che 
pelea sostenerle. Se ne accorsero gli Ate^ 
niesi, e vennero alla seguela per batterle; 
ma essendo le forze disuguali, Ermocrate 
sbarcò tostamente a terra la sua gente, ed 
acciò le sue galee non cadessero nelle mani 
degli Ateniesi le bruciò: saggio espediente 
di ottimo generale; poiché sarebbesi Al- 
cibiade, che dopo essere entrato come tri- 
onfante in Atene, era stato dichiarato ge- 
neralissimo di tutte le armate, sicuramen- 
te impadronito dicesse, come s'impossessò 
di quelle de 1 Lacedemoni, che si batterono 
inutilmente, rimanendone ucciso lo stesso 
Mindaro. Le truppe siracusane allora fu- 
rono da Farnabazo mandate nella Nisia 
alla città di Antandro, ch’esse fortificaro- 
no così bene, che gli abitanti, per addi- 
mostrare gradimento, accordarono loro il 
diritto di cittadinanza (1). 

(i) Senofonte Ilellenieon lib. I. Thucid. lib. 
Viti, n. 73-75, 
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Avea Ermocrate molti rivali, e per con- 
seguenza nemici in Siracusa, i quali si er- 
rano dispiaciuti, qualora fu scelto al co- 
niando della flotta spedita in soccorso dei 
Lacedemoni, ed era inoltre nemico di Tis-- 
saferne, il quale, discreditando la di lui 
condotta presso gli Spartani, avea per lo- 
ro mezzo fatte giungere in Siracusa notizie 
svantaggiose alla di lui riputazione. Sof- 
fiando adunque i suoi emoli nelle cattive 
Impressioni fattesi nelfanimo de’ Siracu- 
sani, e rappresentando come un'azione, * 
o iniqua o vile, l’incendio dato alle galee 
ch’egli comandava, vennero a capo d’in- 
durre il popolo a togliere a questo bravo 
generale e a' suoi compagni il comando 
dell’armata, e di bandirli, perchè aveano 
lasciato perire le navi della repubblica. 
Arrivatane in Asia la notizia, quantunque 
Ermocrate ne fosse dolente, ubbidì non 
oslante al comando della repubblica. Egli 
dunque, radunati i soldati, dopo aver lo- 
ro rappresentata fingiuslizia de’ suoi con- , 
cittadini, senza prima udirlo, li esortò a 
rimanere fedeli alla patria, e li consigliò 
Di Busi. \ ol.1V. 2 
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a scegliersi interinamente de’ capi, che li 
co mandassero, fi no che fossero arrivali De-, 
marco, Miscone e Potamide, nuovi gene- 
rali destinali da’ Siracusani. Era la trup?- 
4 -pa contentissima del governo di Ermocra- 
te e de’ suoi compagni; laonde li supplicò 
a conservare il comando, e non dimetter? 
lo, che all’arrivo de’ successori; e dopo 
: qualche resistenza si arresero al volere del- 
Tarmata. Giunsero finalmente i nuovi ge- 
nerali, ed Erraocrate, depositato nelle lo- 
ro mani il potere, se ne partì. Grandissi- 
mo fu il dolore de’ soldati in questa sepa- 
razione, i quali si rincrescevano principal- 
mente della perdita di Ermocrate uomo 
affabile e manieroso, che si era acquistata 
l'amicizia e Taffetto di tulli. 

Questa sua familiarità, e un certo ascen- 
dente, che s’era egli acquistatosopra i suoi 
concittadini, e sopra tutti coloro co’ quali 
conversava, furono forse la vera cagione 
del suo esilio. Diocle, di cui avremo luogo 
di parlare nel capo seguente, ch’era tutto 
portato a piantare in Siracusa un governo 
democratico, temea,che non potesse esser* 
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gli di ostatolo il gran credito, in cui era 
Ermocratej'e volentieri si approfittò delle 
yoci sparse contro di lui, per indurre il 
popolo a farlo esiliare. Ermocrate intan- 
to , pat i tosi dall’ esercito, andò prima a 
Sparta, dove dolendosi di Tissaferne, che 
empiamente gli avea suscitalo quel sini«? 
sito, giusti (kò la suacoudotta, e fé’ cono- 
scere agli Spariani quanto poco doves-' 
sero coniare sull' amicizia di questo go- 
vernatore, il quale noti era meno nemico 
loto, die degli Ateniesi, e indi andò a ri- 
fuggirsi presso l’antico suo Parnabazo nel- 
l’Ellesponto, dove fu accollo con segni di 
sincerissima amicizia. , 

Per 4io n arrecare confusione ci. piace 
di rapportare brevemente iti questo capi- 
tolo, quanto operarono i nuovi coman- 
danti nell’Asia, e lutto ciò che tentò Br- 
moerale fino alla sua morte. Questi fatti 
accaddero negli anni seguenti, ina noi li 
riferiremo ora, per non ritornare a parlar 
di essi nellepoca seguente, in cui dovreb- 
bono rammentarsi. L’armata, di cui assun- 
sero il comando Demarco, Miscone e Po- 
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tartjde, continui a dar saggio del suo va- 
lore, principalmente quando Trasillo im- 
prese I assedio d’Efeso l'anno primo dell'o- 
limpiade XCflI. Gli Efesini uniti a' Sira- 
cusani ed a' Selinunlini fecero una sortita 
contro di lui, ed ebbero la sorledi batter- 
lo. Grati eglino a’ Siciliani, che si erano 
valorosamente distinti nel combattimento, 
Ji premiarono con ricchi doni, e accorda- 
rono loro delle esenzioni perpetue, subito 
che ivi dimorar volessero^ e siccome si era 
sparsa la voce, che i Cartaginesi, come si 
dira nella seguente epoca, aveano già di- 
strutta la città di Seiinunle, agli abitanti 
di questa fu accordalo il diritto di citta di - 
• banza. Ma appunto l'invasiòne de' Carta- 
ginesi in Sicilia fe* richiamare Farinata daU 
1 Asia (i), volendo i Siracusani opporre 
questa valorosa truppa, e per molti arini 
esercitata nel mestiere della guerra ; agli 
attentati de 1 Cartaginesi, la quale partitasi 
si restituì alla patria. . , 

Sensìbile F aruabazoalle ingiustizie > cbe 

' ' ” ’ il..--.' ■■ -■ J45 

(i) Justin., !ib. V, cap. 4. 
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Ermocrate Sofferto avea da’suoiic ondila^ 
dini, e persuaso che rem pio Tissafenie^oo 
• capitai nemico, ne era stalo il principal. 
motore, non contento di averlo ricevuto 
negli stati di sua giurisdizione con dargli 
pruqVe della più sopraffina tenerezza, Voi* 
le eziandio offrirgli quel danaro, che gli 
bisognava, per metterlo in istato di rilor* 
ilare glorioso iti Sicilia. Accettò volentieri 
queste profferte Ermoora te ,ed a vendo rac- 
colte delle milizie, equipaggiò molti navi- 
gli. Avendo poi udito, come i Cartaginesi 
erano furiosamente entrati ir» Sicilia, e a- 
Veano già distrutte le città di SeJinuute e 
di mera, volendo segnalare il suo zelo ver- 
so In patria, con cinque navi armate, nelle 
quali erano mille soldati , sciogliendo. le 
Vele "dal l'Asia, dopo essersi accomiatato 
dall'amico Farnabazo, arrivò felicemente 
in Messina 5 ivi trovati altri mille uomini, 
diesi erano salvati dal sacco d'imera. li 
unì alla sua armata, e, raccolta altra lrup« 
pa a sue spese, si, vide in breve alla testa 
di sei mila combattenti (1). Coni questo 

1 ."C •.£’*/ .H'ICl'.' I ‘ . . . 

{.) Diod., lib. XIII, p. 364. 
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rinforzo si offerì di àjtitare Siracusa, spe- 
rando di poter così ollenere la rtvocazio- 
ne dell'esilio; ma Dioele, che vi dominava, 
vi si oppose gagliardamente, e fe’ dal po- 
polo rifiutare 1’ offerta. Deluso adunque 
dalla speranza di ritornare in patria, si 
determinò defissa re la sua dimora in Seli- 
hun^e, dove fece rialzare una parte delle 
- muraglie, e vi richiamò i SelinUntini e gli 
Jmeresi, che dopo la rovina delle loro pa- 
trie erano in di verse città dispersi. Kimes* 
sa alla meglio in piedi quella città, comin- 
ciò a far delle scòrse co' suoi soldati per 
tutto il paese , che allora era sotto la si- 
gnoria de' Cartaginesi; saccheggiò Mozia, 
e fugò gli abitanti, che vollero opporsi: 
piombando ppi contro Palermo dopo di 
avervi uccisi da circa cinquecento uomini’, 
costringendo gli altri a rifuggirsi dentro 
le mura della città , mise a sacco tutto 
quel territorio, e se ne ritornò a Selinunle 
•carico di bottino. *- *• - r '* ' * ; 


Queste prodezze fecero grandissimo o* 
tioré jad^rfriocratè, e in Siracusa il popo- 
lo, che si muove ne’ suoi giudizii dagli av- 

'.i ~'t .q ,*I /. .ù\i ; \ . .f ( t 


Digitized by G 


venimenti secondo che sono Teli ci o avver- 
si, cominciò a cambiare partito, e a dispia- 
cersi di avere esiliato un capitano di cotan- 
ta attività e valore, Ma Diocle, temendo 
sempre la possanza di questo cittadino, 
rompea tutti i disegni, che gli amici di Er- 
mocrate aver potessero per farlo richia<* 
mare. Intanto questo capitano .venne nel- 
la città dTmera, ove trovò ancora esposti 
all’aere i cadaveri di coloro, cVerano stati 
uccisi da’ Cartaginesi,^’ quali non si era- 
no ancora resi gli ultimi ufìzii. Par vegli 
questa una bella occasione per vendicarsi 
del suo nemico Diocle, ch’era stato trai* 
curato a dar sepoltura a que’ corpi: man-; 
canza, che in quella età era riputata co- 
dine uno de’ più capitali delitti; il perchè, 
più per rendere odioso il suo rivale, che 
per una c.erta religione verso i defunti, 
fattili raccogliere li mandò subito in Si? 
racusa. L’astuzia riuscì; Diocle fu esiliato, 
t- Ma non sempre per lo rimuover delle 
cagioni si rimuovono gli effetti,, che da . 
quelle hanno avuto la prima origine. Ri- 
mosso Diocle, non fu perciò richianjato 
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Ermocratè. Era egli stato dipi rito per un 
genio intraprendente , ^che potesse facil- 
mente aspi rarefila tirannia. Le prime im- 
pressioni, che si stampano ne 1 cuori, che 
amano la libertà e sono nemici del dispo- 
tismo, divengono così profonde, che rie- 
sce quasi impossibile il cancellarle. I Si- 
racusani, sebbene persuasi fossero de’ me- 
riti di Ermocratè, e in qualche modo lo 
amassero, pur paventavano quel superiore 
ascendente, che potea agevolmente trarli 
in servitù* nè smgannarono nel loro so- 
spetto. Aizzato egli dal vedersi per anco 
deludo daTIa patria, si determinò di entrar- 
ci a viva forza. Comunicato il disegno fi- 
gli amici, che avea iti città, eh 1 erano in 
grandissimo numefo/si Accostò a Siracusa 
con tre mila nomini. Scelti fra questi i più 
fedeli, venne con essi verso Aeradma* la 


Cui porta fu tosto da’ suoi confidenti aper- 
ta. Divulgatasi per la città la notizia del 
silo àrrivo, il popolo,' che stava sempre in 
allarmi, si avventò contro di Ermocratè, 
e circondandolo dappertutto nella mag- 
gior piazza, dopo tin ostinata mischia, mi* 


ize< 
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seralmente lo trucidò. De’ sodi compagni 
porzione restò uccisa, e parte ferita ; fra 
questi è fama, che fosse Dionisio, che poi 
\si rese così celebre nella storia siracusa* 
na, che da’ suoi parenti, quasi che fosse 
morto * fu trasportato e salvato. Ucciso 
Ermocrate, furono cercati i suoi complici, 
alcuni de’ quali furono condannali a mor- 
tele gii altri mandati in esilio (i), Così 
terminò i suoi giorni questo illustre citta- 
dino degno di miglior sorte, la cui per- 
dita fu sensibile a Siracusa e alla Sicilia 
tutta, qualora assalita da’ barbari Carta- 
ginesi si vede priva del più prode, e del 
più illuminato capitano. 



CAPO VII 



Delle leggi stabili te nelle città greche « 
: >• della Sicilia* 


La cognizione delle leggi, con cui viene 
regolata uua nazione, ci guida sicuramente 


(«) Diod. ( lib. XIII, n. 5 jo • J71. 






ad iscuoprire il gènio, i costumi’ e le ma- 
niere di essa, grandi essendo fra quelle e 
questi, e considerabili i rapportai ). Quin- 
di prima di cercare quali fossero stati i co- 
stumi, e le maniere delle nuove colonie 
^trasportate dalla Grecia nella nostra- iso* 
la, ci èd’uopo di dir qualche motto delle la- 
ro leggi. Non vi ha dubbio che venendo i 
Greci presso di noi, vi ebbe ad essere nella 
loro -costituzione legislativa un essenziale 
cambiamento; trovarono eglino popoli di 
diversi costumi, fra’ quali altri erano as- 
suefatti al tirannico, altri al monarchico, 
e altri al democratico e all’oligarchico go- 
verno; e quelle stesse città, presso le quali 
erano in uso le leggi greche, neppur esse 
aveano lo stesso codice, giacché alcune, 
come ci avverte Tucidide (2), di Gela si 
regolavano colle doriche, altre, come da- 
merà, lo stesso storico ci fa osservare, va- 
le vansi delle calcidiche. La stessa diversità 


+> * é 'g j * » • • > 


(0 Montesquieu^ Esprit des Loix, lih. XiX, 
cap. 23 e seg. 

(a) JLit», ; Vi. „ 
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del clima è che fa, che il carattere dello 
spirito, eie passioni del cuore sieno estre- 
mamente diverse (i), e che perciò gli uo- 
mini sieno .differenti, .era altro da quello 
della Grecia, in ; cui erano eglino vissuti* 
e quindi le leggi, ch’erano buone in Gre- 
cia, non potevano interamente adattarsi 
al carattere^ alla passione, o di quelli che 
.già abitavano quest’isola, o degli stessi 
Greci, che venivano a farvi dimora, che 
cambiando di clima, doveano insensìbil- 
mente cambiare d’inclinazioni e di costu- 

• ' • * : ‘ ' ’*• « * 

«*<•• ... : . f . . dv:.,.-; 

„ Per quanto puossi rilevare da’ pochi 

lumi, che gli antichi scrittori .lasciato ci 
hanno, par che dopo ancora,, che vi ven- 
nero le colonie greche, non vi fu un corpo - ' ; 
di leggi per tutta la Sicilia, ma che ciascu- 
na città, ed eziandio qualunque piccolo 
luogo avesse le sue proprie (?). Le più 
celebrate sono quelle di Caronda, di Eìia- 

■ . * •*.. ■ ? v * ! ::: . 

»■ < >J . t .1 ,> # 4- # V. ' r j •; 

(«) Montesq. op. cit. # lib.’ XfV, cap. i. 

(a) Testa, Di ss. de Orti* , et. progressi* •furie 
Siculi, tom. I Capii. Regni oiciL . 
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natte e di Diocle, delle quali non ci poi* 
siamo compromettere di dare un’esatta 
notizia, essendo che appena qualche cen- 
no se ne fa presso gli antichi, e diremo so- 
damente ciò che alla nostra cognizione è 
arrivato. 

Caronda forse il più famoso fra’ legis- 
latori altri il fanno nativo di Catania (i)* 
ina secondo altri (a) si dice nato in Turi* 
nella Magna Grecia. Potrebbonsi agevol- 
mente conciliare queste due discordanti 
opinioni, se diremo, ch’egli nato in Cata- 
nia, per la sua perizia nelle umane e nelle 
divine cose (3), sia stato chiamalo in Tu- 
rio, città rifabbricata da’ Sibariti, ad og- 
getto di dar loro delle leggi, e che in pre- 
mio di questa legislazióne abbia ottenuta 
la cittadinanza di quella città, e fosse per- 
ciò insieme ri putato come Turico.In verità 
la testimonianza di Aristotele (4) non dà 


(») Arisi. , lib. II Polii, cap. io. 

(a) Val. Max., lib. Vi, cap. 5. Temisi, oraz. 

u, p. 3i. ' " . v: .V y" ■ , 

(3) Diod. Sic., lib. XII, p. 2 q5. 

(4) ibi. - ' - * * 
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luogo circa la sua origine a dubitazione 
veruna: Fuerunt , dice egli, aulèti f Icgum 
posilovcs Zaleucus apud Locros occidcn- 
tales , et Charondas Calancnsìs cfaibùs 
sui*, cceterisfjuc civìtatibus C alci die is > 
(jita: siuit circa Italiani , et Siciliam. ■». 

Quali fossero le città, che ricevettero 
le sue leggi cosi in Italia che in Sicilia, ce 
lo attesta il celebre geografo Scimno di 
Cliio, il quale fra le città siciliane oltre di 
Catania, Callijioli, Eu bea, Intera; Lenlini, 
Milazzo, Masso e Zàncla, e fra quelle d’I- 
talia mentova Reggio ( 1 ). Che -questa cit- 
tà di Reggio iuCalahria abbia abbraccia- 
te le leggi di Carorida lo di coti o aheora E- 
raclide( 2 )ed E11ano(3). Presso di Stefano 
alla parola Kxt*V», Carondà vie n cbi auli- 
to ItATtifioi t£v A 'd’MYim vopo^iTcov. Qua- 
lora non vi sia errore' -nel testò, e in vece 
di A3w<r/ ? non si abbia a leggere /v Katrct- 
Vau< y può egli chiamarsi legislatore degli 


(») In Periegcti y. .ao8 *e<i. 

(a) Pé Politiis. 

(3) Ub. Ili, e*p» 17. Var . Ili si. 
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Ateniesi, nòti già 'perché abbia loro date 
le leggi, ma o perché i Turii a’ quali le 
diede,, erano coloni ateniesi (i), o perché 
queste leggi di Cnronda furono così cele- 
bri in Atene, che si era in costume di can- 
tarle ne’ gran conviti (•>.). Questo applau- 
so , che si facea alle leggi di Caronda ili 
Atene, bafalt,o a certuni sospettare, clic 
fossero stale scritte in versi, come»quelle,. 
che più facilmente potevano tenersi così 
a-memoria, e cantarsi (3), ma qucdle che 
ci riferiscono Diodoro (4) e Slobeo (5j, 
uon sono in altra forma cbe in prosa. 

Il famigerato Riccardo Bentleo (6) o- 
,pinò stranamente ,, che Caronda non fu 
legislatore, e non d e leggi neppure a’ Tu- 
rii, e siccome Diodoro e Slobeo lo riferi- 
- * - * 

. (i) Pluf, in Vita Lisine et Periclis. 

(а) Herinfppus apud Atheneum, lib. XtV, 

p. 6iC). 

(3) Fabr. Bill. Graecn t lib. II, eap. XIV,; 
tona. I, p. 536*. 

( 4 ) Lib. XII, p. 29 S et seq. 

(5) Liscorso XML , . » , v 

(б) Presso Fabricio Bibl. T ìraeta, lib. ìl t 

«•p. *4» P* . -, \ . 
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sconò, preferì de, clie le leggi rapportatedè 
costoro sono interamente supposte ; lo ciré 
cerca di provare con cronologici argo- 
tnénti , che per altro ingenuamente con* 
fessa di non essere affatto certi e conclu- 
denti. Non è del nostro istituto la disputa; 
il perchè, lasciando che altri imprenda di 
confutare questo stravagante pensamento 
del filosofo inglese, solamente riflettiamo, 
che Cicerone (i) fa menzione di queste 
leggi carondiane, e che gli antichi comici 
nelle loro favole inserivano spesse fiate le 
leggi di Caronda, le quali per Tappunlo 
confrontano con quelle che Diodoro e Sto - 
heo ci apportano.- - 

. Se si eccettua Brucherò ( 2 ), cui piacque 
a visse prima di Pitagora; si 
conviene presso tutti gli scrittori (3), che 
parlano di questo legislatore, ch’egli fosse 
stato discepolo di questo filosofo, e tanto 

* s 

* . , - » 

( 2 ) Lib. I de le gibus» » * « 

(2) Tom. I, p. 436’. 

• (3) Sen. Epish XC. Laerzio, lib. VfIT, e. 5, 
Porfirio, de Vita Pyth . p. 14. lamblie© de Pi Su 
Pyth. c. q % ed altri. •; . 



sono eglino persuasi, che Cannula al>bia 
ascoltato 'Pitagora, che fu sentimento di 
Porfirio(i)e di Jamblico (a), che le leggi 
dettate da Ca rotula e da Zaieuco non e- 
rano già di essi,ina del loro maestro Pita- 
gora, non avendo eglino fatto altro, che 
pubblicarle. Vuoisi,, che questo legislato- 
re le avesse promulgate sotto l’olimpiade 
jLXXXJV. Diodoro ci ammoniscev(3), 
ch’egli scelto a dar le leggi a’ Turi), con- 
sultò prima tutte quelle degli altri popoli, 
e colia sua perspicacia preferì quelle che „• 
stimò le migliorile le più adatte al popo- 
lo., per cui le formava, aggiungendovene 
molto del suo. Ma Aristotile pretende che 
in esse leggi non vi sia altro proprio di Ca* 
ronda, che le pene pecunia rie prescritte ai 
falsi tcstiinonii. Che che ne s a di ciò, noi 
rapporteremo le accennate leggi, come le 
troviamo scritte dal nostro storico Dio- 
doro. . . 


(O t.oc. cit. 

(*") Loe. cit. 

(3) Lìb. XII, p, 

• y 
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La prima 'esclude dal consiglio, e dal 
senato della patria, colui, che avendo fi- 
gliuoli proprii, passa a nuove nozze, dan- 
do loro una matrigna, non polendosi spe- 
rare utili e buoni consigli a favor della pa- 
tria, da quegli che ba provveduto cosi ma- 
lamente a’ suoi figliuoli. Assegna di que- 
sta legge il seguente motivo. Se le prime 
nozze, ciic’egli, sono riuscite felici, e in tal 
caso egli è dovere il riposarsi nella perce- 
pita felicità, o si sono sperimentate disgra- 
ziate, e allora merita la taccia di stolto e 
di pazzo colui, che avvertilo dalla propria 
esperienza, cade nello stesso errore, e tenta 
di soggiacere ad uria nuova infelicità ( i ). 

10 non so se questa legge sia per piacere 
a’ politici’, i quali, riguardando la propa- 
gazione della specie, come un dovere impo- 
stoci dalla natura, e la popolazione, come 

11 maggior sostegno delle repubbliche e 
de’ regni, che hanno sempre cercato di 
promuoverla ed incoraggiarla co’ prendi, 
non sanno persuadersi, come un legislato- 


(i) Diod., l»b, XIF, p. 296. r 
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re così illuminato. quale era Ca ronda, ab- 
bia voluto impedirla, minacciando un co- 
si grave gasligo a coloro che amassero di 
passare alle seconde nozze. Nè si può dire, 
che si riparava al difelto della popolazione 
con il concubinato, senza contrattarsi un 
secondo matrimonio in datuio de’ figliuoli 
ilei primo lettoj poiché ne avrebbe sofFer- 
ito per un altro verso la repubblica, giac* 
che i figli nati dalle concubine non por* , 
tando il nome paterna, nè stando alla po- 
destà del padre soggetti, erano per lo piu 
-privi di quella educazione , cbe li potea 
rendere utili membri dello stato. Molto 
meno sarà gustata la cagione, di cui, Ca- 
ronda si avvale, da coloro, cui piace di 
passare a seconde nozze*, se le prime riu- 
scivano fortunate, erà di bene il tentare le 
secondevad oggetto, di godere una contf- 
nuata felicità, che ^ se nelle prime nozze 
-Dulia di piacevole e soddisfacente vi si pro- 
fiò; non essendo le donne tutte formate 
allo stesso conio, può verisimilmente ac- 
cadere, cbe una secónda donna saggia e 
scevra di capricci, e delle stravaganze del 




sesso, arrechi nella famiglia -quella dolce 
tranquillità, che non si ehbe nel primo ma- 
trimonio* . ' s ; ; 

La seconda legge riguarda i calunnia- 
lori , e prescrive, che costoro, essendo 
convinti, si coronino di tamarisco albero 
detto dal popolo infelice, poiché non ar- 
reca vermi frutto, nè si pianta, e così co- 
ronati sieno condotti per la città, acciò i 
cittadini da questa vergognosa Comparsa 
conoscessero i loro perniciosi costumi. A v> 
verte Diodoro (i), che fu creduto que- 
sto gastigo talmente obbrobrioso, tire 
Jiioitf vollero più presto darsi da?sè me- 
desimi la morte, che comparire in quel- 
la ignominiosa figura. Quanto può Topi* 
nione! e soggiunge, che con questo mezzo 
i calunniatori se ne fuggirono dalla città 
e rimase la repubblica libera da costoro, 
che sono in verità la peste maggiore, che 
«ver possa la società. ’ % * 

. Non meno utile fu da terza legge, la 
quale, come osserva il nostro storico, era 


(») L©$. «il. 
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5 tato fino allora ammessa dagli altri lefffs- 

•- * { O . O 

latori» Questa area in mira le cattive com- 
pagnie. Attesa l 1 incostanza delle umane 
menti si è spesso veduto, che uomini con 
un'anima buona, ed educati nelle buone 
arti, a pòco a poco per l’amicizia contrat- 
ta cogli scellerati, allontanandosi dalle vie 
'dell’onestà, sono caduti in pessimi vizi», è 
col loro esempio abbiano tratti gli altri 
nelle stesse i niquità, di modo che prenden- 
do sempre il vizio maggior vigore e forzai 
diramandosi per tulio il popolo, sia stala 
l’infelice sorgente di tanti mali, ed abbia 
bandita dal cuore di ciascheduno l’ama- 
bile virtù. Volendo adunque Caronda ri- 
parare a questo precipizio, anzi togliere 
è sradicarne Torigige, proibì a 1 cittadini 
la familiari!^ tle' catti vi: prescrivendo gra- 
' Vi'ssime-penò pecuniarie a’ t rasgressori. ' 

' Là legge trascurata anche essa 

dagli antichi legislatori, e la più eccellente 
'dì tutte, è quella, che provvede airedùea- 
^ioné'di^figKtioli rie’ cittadini. Per essa si 
ordina, che tutti i figli de* cittadini fossero 
nelle belle lettere istruiti , «vciie Ja città 
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pagasse perciò a’ precettori il dovuto sti- 
pendio. DiocToro (0 adduce il motivo, da 
cui si mosse Ca ronda a far questa legge, 
perciocché, dice egli, avca preveduto, che 
coloro , i quali per le domestiche angustie 
non avessero potuto dare a 1 loro maestri 
la dovuta mercede , sarebbono stati privi 
di letteraria educazione , ed egli alle altre 
arti, pensò giustamente, che le lettere do - 
vesserò anteporsi, e prosegue indi a rac- 
contare lutti i vantaggi, che dalle lettere 
ricavar può Tulliana società, e dimostra, 
elle se è lodevole la cura de’ magistrati di 
tenere salariali i medici, perchè curino 
Je infermità de’ corpi, assai più degna di 
commendazione è quella, con cui si pro- 
curino a 1 giovanetti i maestri delle lettere, 
che saneranno le malattie del Panimo. Ci 
piace in proposito di questa legge la dotta 
riflessione, che fa il chiarissimo abate Gi- 
rolamo Tira boschi (a). Questo^ dice egli, 


(0 Xll, p. agfi. ó . 

(a) Storia della Letteratura Italiana, lo». 
I, p»r, a, cap. i, 5 5o. 
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è il primo esempio di scuole a spese rtct 
pubblico aperte a comune vantaggiose non 
e certamente piccola lode della nostra I- 
ìalia , e noi soggiungeremo con piu diritto, 
della nostra Sicilia, che in questo ancora 
ella sia stata alle altre nazioni norma ed 

0 

esempio . 

. 1 Gli orfani furono V oggetto di una 
quinta legge. Si stabilisce in essa, che i 
Leni patrimoniali di costoro sieno ammi- 
nistrati da' parenti del padre, la cura però 
•di educarli sia affidata a' parenti della ma- 
dre. Legge savissima e piena di prudenza 5 
'polche i parenti materni non avendo ve- 
i*un dritto all'eredità, vieti loro tolta l’oc- 
"casione d'insidiare la vita degli orfani, 
•giacché niun profitto ne ricaverebbe no; 
aU’i fi contro i parenti del padre nem avendo 
• la cura degli orfani, non possono tentar 
ìiulla contro di loro, ed altronde animi- 
ti istréranno, e conserveranno con diligenza 
l'entrate di essi, sulla fiducia, che o per 
malattia, o per altro raso fortuito, semai 
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morissero, potrébbono acquistare il loro- 
patrimonio (Q, , 

La sesta legge fu fatta contro dì coloro 
i, quali nelle battaglie avessero abbaudo-, 
nato il posto, o le bandiere, ovvero aves-. „ 
sero ricusato di prendere le armi in favore- 
della patria* Questo delitto dagli altri le- 
gislatori vien.punito colla pena di morte;, 
ma Caronda pensò altrimenti, ed ordinò,, 
che cotesti fossero vestiti con abili don? 

1 «escili, ed esporli tre volte in ciascheduno • 
giorno nella pubblica piazza. Questa leg- 
ge piena di clemenza e di umanità, rim- 
proverando loro una timidità femiuiievgll 
scuoteva dalla poltroneria in cui giaceva- 
no, e senza privare la patria di questi 
membri, eccitava in essi un certo corag-j 
gio, per cui in appresso desideravano più, 
tosto d’incontrare a piè fermo la morte* 
diedi esporsi un'altra, volta a uua così i? 
gnomiuiosa comparsa (2). - ... j • 

. Queste sono le principali, nia non le 

(1) Dìod., lib. XII, p. 197- -• 

(a) Oiod. 1. «* ' n * il \» . 

• , ^ 
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sole leggi che Caronda diede a 1 Tu rii ; 
giacché oltre di quella che accenna Ari- 
stotele (i) della pena pecuniaria stabilita 
contro i falsi testimoni), Diodoro stesso 
ne rapporta delle altre. Rappresentandoci 
il divieto fatto nello stesso codice, che niu- 
noardissedi propria autorità di emendare 
o interpelrare alcuna delle suddette leggi, 
acciò dallesofisticherie degl’interpreti nou 
venisse avvilita la maestà -di esse, soggiun- 
ge, che al solo popolo era riserbata o la- 
holizione,o l’emendazione delle Ie£<d,a Ila 

* 7 OD ' 

cui assemblea dovea presentarsi col cape- 
stro al collo colui che ricercava la rifor- 
ma, la quale, se fosse giusta, l’avrebbe ot- 
tenuta da’ comizi)*, altrimenti, giudican- 
do il popolo, dovesse colui essere affogato 
con quello stesso capestro, da cui avea cin- 
to il collo. Ora in questo proposito rac- 
conta, che non ostante cotesto rigore, mol- 
ti ebbero il coraggio di dimandare J’abo- 
lizione di alcuna leggo in quella mortifi- 
cante e pericolosa figura, e che in questo 

*• „ , 

* . . i 

(*) Polii., tifa. II, cap. io. 
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modo ne furono emendai et re, cìie non so* 
no fra le sei da noi rapporta te, come dal nói 
stro storico diffusamente si racconta (i). 

Un'altra legge si attribuisce ancora a €a* 
rondala quale per altro dallo stesso Diodo- 
ro dicesi altróve (2), che fu scritta da Dia- 
deceda altri se ne fa autore Zalewco;cioè a 
dire, che vietasse, che alcun cittadino com- 
parisse armato o nell' 'assemblea, o l nel fo- 
ro, e che colui, che avesse trasgredita^que* 
sta legge, fosse punito di ftiorte. Ora a* 

1 vendo egli saputo, che nel suo campo vi 
erano ladri, corse ivi armato per discac- 
ciameli, ritornando poi in città, dove per 
caso si era eccitalo un tumulto, armato, 
come si trovava, andò al foro; per sopirle 
1 colla sua autorità; allora uno degtfasianti 
lo riconvenne, come quello, che non ós- • 
servava quelle stesse leggi, ch'egli medési- 
mo àtea composte, a cui églf rivolto, sì 
bene, disse, per Dio, che adesso saprò pu- 
nirmene, e sfoderata la spada da sé stesso, 

•. '...X . ^ I *V.., 

*J : ‘ *iV, ' - \V, . C---> - p : Yr. i' ' * 

<0 Lib. xtr, p. 29». 1 

(*) Lib. XII 1 , p. Ì99;- ' *' ■ • : ’ v ^ -, ' * ; 


Digitized 


Google 



38 

presente il popolo, si scannò* Una morte 
di sì fatta maniera si racconta ancora di 
Diocle e di Zaleuco, che si fanno di quéi- 
sta medesima legge autori. Chi sa, se di 
questi tre legislatori alcuno abbia scritta 
la mentovata legge,’ e se tutte e tre,. o niu- 
iio di loro abbia, come si racconta, finito 
in . cotal modo di vivere ? » - 

Di Elianatte non abbiamo, che scarse 
notizie. Suida ( 1 ) nondimeno di questo, le- 
gislatore attesta ch’egli fece delle leggi sa- 
lutevolissime. Di esso fanno anche men- 
zione Gregorio Giraldo(2), il Goltzio (8), 
il Maurolico' (4)j il Ragusa (5), monsig. 
Francesco Testa (6), e il nòstro Mongitor 
' re (7), v da cui siamo .istruiti, che nell edi- 
zione del codice delle’ leggi .siciliane, fatta 

1 ... ì:' 1 «« • t . * fi i . 't 

_■ ( i ) Tom. II, pa*. 8^5, ... 

(a) De Poetis Disi. dial. IX, p.‘ ìg^. 

(3) In Hi si.' post- Sicilia e, p. go. 

(4) I” Hist. Sic-, lib. I, p. 22 . 

(5) Elog.SicuL qui velcri memoria tilt eri» 
floruerunt, n. 1 14 . 

( 6 ‘) In diss. de ortu , et progresso. Juris Si • 
culi y tom, I Cap. Regni Siciliae . 

(j) £ibl. Sic., tom. I, V. Helianacte ». 
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ih Palermo Tantia. i63^, vi si vedono le 
immagini de’ legislatori di Sicilia , e fra 
queste quella di Elia natte con: quest’epi- 
grafe: Helianactes Hùncrcnsis , Lcgumla- 
tor , e che fu fratello del celebre poeta Ste- 
siroro, nato nella stessa città. Come poi 
desse le leggi agli Agrigentini, e quali fos^ 
scio queste leggi, ciò rimane involto nelle 
tenebre della più oscura antichità. : 

: Poco parimente sappiamo del codice dei 
Siracusani fatto da Diocle, Che dopo iVr 
spulsione de T tiranni siesi in quella città 
bitta qualche legge, lo accennano gli stori- 
ci. Una. di queste fu quella del petalisinq 
da noi di sopra rapportata (i): legge cre- 
duta al pubjblico bene Vantaggiosissima , 
jpa che assai presto si conobbe dannosa 
Allo stato ; per lo che fu dopo a pochi 
ialini copie ivi >fii .detto t . .abolita. Sono 
ancora celebri le leggi volgarmente dette 
SutnpluarìC', delle quali, gli antichi scritto- 
ÀCO.»* fàntK» giauji elogi, ejs^- 

(0 Voi, III, cap. !V. 

( 2 ) U*yIarohi,l i b, . I V Hi si. apud Alba e • . 

nauti, Ciò. in Kerrem, act. 111. / 

■ '* . 5 *’ 

a ' •* 
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bene noti si possa per 1 appunto sfaR. 
lire la loro epoca, debbono verisimilnieiite 
attribuirsi al tempo in cui i Siracusani si 
governavano in forma di repubblica. Il 
lusso, <pianto è. necessario in una mOnar- 
cliia , e ancora in un governo dispotico; 
altrettanto^ salutare, che sia bandito dalle 
repubbliche, o che sieno democratiche, o 
eziandio aristocratiche. A misura, che il 
lusso si stabilisce in una repubblica , lo 
spirito de’ cittadini abbandoni il deside- 
rio del ben pubblico, e si attacca all’in- 
teressè suo privato ( 1 ). È perciò da cre- 
dere, che le leggi suntuarie, che proscri- 
vono il lusso, noti ebbero luogo in Sira- 
cusa, che ne! tempo in cui banditi i tiran- 
ni, si rivolse la nazione a stabilirvi un do- 
minio, che allontanasse i cittadini da qua- 
lunque dispotismo, mettendo fra loro la 
possibile uguaglianza. 

Queste ed altre leggi, che di mano in 
mano sudavano stabilendosi in Siracusa, 

r -•* f • . * * r * « 

(i) Montesquieu, Esprit des Loi. r, lib. Vlf, 

cap. 2. *• .* '* * - ‘ 
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nòn fòrnfa varrò «n còdici, ne tino stabili- 
ritento, che potesse liberare la repubblica 
da qualunque sinistro. Tèrmi nata péro la 
guerra cogli Ateniesi, e resa la tranquillità 
a 1 cittadini, Diocle persuase, al popolo (i) 
di cambiare la forma del governo, di di- 
stri bui ré le miigis Iratu ré a sorte; acciò non 
divenissero ereditarie nelle famiglie, e di 
scegliere dei legislatori, i quali riformas- 
sero tutto ciò ch’era necessario di émeti- 
dare, e formassero un nuovo codice. Piar 
eque il di ; lui consiglio, e furono eletti 
liiol tiraggi cittadini, a’ quali fu dato l'in- 
cariti) di applicarsi a questa grande ope- 
ra. Fra questi fu nomi nà to lo stesso Diòr 
eie, dì cui, Còme présèdea alUl r nuova rrr 
forma, le nuove leggi dal Suo nome furo- 
no appel 1 ale Dio elee, t » gì ? * 

. Quali fossero precisamente queste leg- 
gi non è a noi noto-, solamente ci è giunta^ 
la fama, che furono in còsi alta stima a- 
vwte da’ Siracusani , che fu vietalo di e- 
jnendaiie, o di supplirle; nè fu permesso 
<y$f- '( 1 4JAÌ <f ‘* : u 

(«) DSo^./tlib. Xllyp. 34;; ' . 
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Pmterpetrarle, attesa la loro o* 
scurità, còme fecero Cefalo a 1 tempi (li 
Timoleònte, e Polidoro sotto il governo 
di Gerone II , i quali perciò nort furono 
inai chiamati legislatori, ma solamente in- 
terpreti. 

* Se lice pérò indovinare di qual tempra 
elleno fossero, dobbiamo persuaderci, che 
fossero rigorosissime. Ognun sa, che Dio- 
cle ebbe un animo sanguinario, e ne è 
una evidènte prova ciò che nel Capo ante- 
cedente abbiamo rammentato della sua o- 
stinazione, in voler condannati a mortè 
contro le leggi della guerra i due generali 
ateniesi Nicia e Demostene , e lo strazio 
fatto per di lui consiglio agli altri prigio- 
nieri , malgrado gli umani e ragionevoli 
sentimenti di Ermocrate e di Niceta, che 
sconsigliavano una cosi nera barbarie. Do- 

* veano adunque, atteso il di lui genio, es- 

* sere le sue leggi severissime e inumane, 
«d è fama, che le pene da lui inventate per 
punire i delitti fossero così gravi, che niu- 
mo de’ legislatori , che il precessero, per 
barbaro che fosse stato, seppe mai im- 
maginarle. 

♦ # 

Digitized by Goo; 


4 * 

altro eh 


» 



. .. .43 

, Della legge, che punivadi morte chimi- 
que si presentasse nell' assemblea pub- 
piica armato, che si attribuisce a<l altri 
legislatori, per la tVasg cessione delia quale ' 
egli si uccise, si è parlato abbastanza nel 
presente capitolo. Solo ci resta di avvera 
tire, che per crudo che fosse stato Dio- 
cle, ebbe non di meno da’ suoi concittàdh 
ni onori divini; giacche-; fu trattato come 
gli eroi , e gli fu fabbricato uu tempio , 
che poi destrusse Dionisio, quando rim- 
uovò le muraglie di Siracusa. Gli uomini 
avvezzi per una serie di anni alle carn ifìr 
pinedcdle guerre, perdono senza accorger- 
sene i sensi di umanità , e assuefatti alle 
uccisioni, non mirano di mal occhio la 
barbarie e la crudeltà* ! : 


I . 


» 



CAPO 




De' costumi de' Siciliani nelf epoca greca. 

*'* . ; 'ti' ■ r ;'!;•> • « .*’■{ 

Non può dubitarsi, che Tarrivo de 1 Grer 
pi in Sicilia* non avesse dovuto cambiare 
notabilmente i costumi de pcimi abitanti^ 





e che i costumi stessi rie* Grecr, mutando 
abitazione e clima , non avessero dovuto 
parimenti a soffrire qualche considerabile 
di versiti. La variazione a tièora nella forma 
del governo ebbe àd influire esseuzialmen- 
te ne’cosluinf, i quali, a misura che diver- 
si erano li principi! de 1 governi, doveano 
variare ancor essi, do verni osi per necessità 
cambiare gii obbietti delle inclinazioni ‘ 
de’ popoli. È perciò malagevole cosa ili 
quest’epoca greca il fissare per PapponlO 
quali fossero stati i Costumi de’ Siciliani. 

1 Greci stessi, che vennero ad abitare In 
quest’isola, non aveano gli stessi costumi. 
Erano eglino divisi in differenti repubbli- 
che, interamente indipendenti funa dal- 
l'ultra; ciascuna di esse era gelosa della stia 
superiorità, e per conseguenza divisa dal- 
le altre per iuclinazioni ed interessi; e, 
sebbene l’oggetto principale di tutte fosse 
la libertà, e peróst coflegassero ili Ufi cor- 
po, qualora questa era attaccata da un ne- 
micò comune, pur non di meno; trattone 
questo caso, ciascuna si governa va co’ suoi 
principi! e nella sua particolare maniera} 
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nè i costumi di una si assomigliavano a 
quelli ilei l'altra . Gli Ateniesi, per eseni- 
pio, amavano l'allegria, eziandìo negli af- 
lari più gerii che si trattavano ne 1 consigli; 
nèdispracea loro il motteggio in boccade- 
gli oratori, che aringa va no le cause. Gii 
Spartani alpi ucontro erano pieni di gra- . 
vita, di poche parole, e non rispondevano, 
che su ciò ch’era precisamente necessario 
(i). Ora essendo siate diverse le nazioni 
greche, che vennero a fissarla dimora in 
quest’isola, come Megaresi, Calcici ici , Co- 
rinti, Rodioti,. Cretesi, Gnidi, diversi es- 
ser dovettero i costumi che portarono, e 
che introdussero nelle città, dove vennero 
ad abitare. Altri di essi essendo della fa- 
zione de’ Doriesi, a’ quali appartenevano 
i Corinti, i Lacedemoni, e quasi tu tri gli 
abitanti del Peloponneso, affettavano la 
gravità spartana; altri all'incontro che si 
trovavano della fazione de' Jouii, tra’ quali 
erano gli Ateniesi e i Calcatici, erano por- 
f ,tali al brio e alla celia. , * 

(i) Montesquieu, Esprit des Loix, lib. XIX, 
cfcap; jy - * ! 
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Avvegnaché quésti geni! fra lóro così» 
opposti si unissero 'nell amore de} ben pub- 
blicò e della libertà sotto un governo re- 
pubblicano, non era però da tutti adottata 
la medesima forma di governare, essendo 
ad alcuni piaciutoli popolare, e ad altri IV 
yistocra tico. N ascea no qui lidi di \ erse i ncli4 
nazioni nelle colonie, nelle quali era non 
ostante uno e lo stesso lo spirito deli’in- 
dipendenza. La virtù, che deve essere IV 
nima del governò democratico, non si ri- 
cerca più nel popolo, qualora il comando 
risiede nelle inani di pochi. Questi, che 
pei; bene amministrare dovrebbono essere 
virtuosi, non reggono alle piacevoli insi- 
die, che tende loro lamore del comando, 
e il desiderio d'ingrandirsi, e degenerando 
dallo stato virtuoso in cui esser dovreb- 
bono, cadono in quei vizii, che trascinano 
seco la brama di farsi grandi, e di eserci- 
tare la suprema podestà. Ecco come do- 
.veano i, costumi cambiare di aspetto dalla 
loro primiera semplicità nelle piccole re- 
pubbliche stabilitesi in Siciliane quali dal- 
lo stato democratico, passarono presto. 
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siccome, fu notato(i) in quest’epoca, all’a- 
ristocra tipo, che fu poi la cagione d’intro- 
dursi la tirannia. Sono famigeralele guer-. 
re civili accadute in Siracusa fra’ Gamori 
osiagli Ottimati, e i Cirillìì; che venivano 
costituiti dalla plebe, volendo i primi sor* : 
stenere il governo aristocraticp, e gli altri 
il democratico, per cui perdendo ambe Iq 
parti l’amore della patria e della libertà, 
si agevolò a Gelone l’acquisto della tiran- 
nia (2),e il petalismo introdotto nella me^ 
desima città,, prova quanto a ragione te ? 1 
niessero quei popolari la tirannia de 1 rie? 
pili e de’ nobili , sebbene il rimedia ado- 
pratovi di questa legge, abbia piu presto 
rovinati gl’interessi dello stato. 

Peggiori divennero al certo i costumi 
de’ Greci Sicilioti, qualora abusando al- 
cuno de’ cittadini potenti di quella pode- 
stà, che gli era stata affidata, introdusse 
la tirannia , come per qualche tempo si 
soffrì in Gela, in Agrigento, in Siracusa, 

• • , . ' - 

(i) Capo II. 

(a) Erodoto, lib. VII. 
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in Imera, in Lentini e iti filtri luoghi. Ces- 
sano nel governo dispotico le amabili at- 
' trattive della virtù e dell'onore; il solo ti- 
more frena le azioni, giacché la forza re- 
gola lutto (i ). Or quando l'iiomo non s'in- 
duce allosservanza delle leggi, che per pau- 
ra di esserne gasligato, egli è indubitata* 
mente malvagio. L'esempio ancora del 
principe, cui il dispotismo obbliga a non 
mantenere la poróla, a calpestare i giura- 
menti, e a disfarsi di tutti coloro, quan- 
tunque virtuosi, die gli fanno ombra ( 2 ), 
influir deve nell'aninio de' sudditi, e ren- 
dere i loro costumi altrettanto mostruosi 
e inumani, quanto sono quelli del tiranno 
che li comanda, fe tante volte peggiori, 
poiché l’imitazione del male supera sèm- 
pre l’esempio, e solo l’imitazione del beue 
é sempre inferiore (3). 

Fra 'questi io non comprendo Terone, 
Gelone e Gerone, che furono tiranni so- 

(1) Montesquieu, Esprit des Loìx, lib. IH, 

0 àp * \ * t 

(2) tt>i * lib. lf, cap. 9. 

(3) Guicciantiiii Storia d'Italia, lib. VI. 
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lamente di nome, ma in verità moderali e 
lode voi issi mi monarchi; le cui virtù, e le 
nobili azioni sono stale da noi già rappor- 1 
tate (i). E però nel fortunato governo di 
questi principi , come risplendettero la 
giustizia, la clemenza e l'umanità, così do- 
vettero migliorarsi i costumi nel popolo, 
e a misura della bontà e gentilezza de 1 mo- 
narchi, ingentilirsi e divenir buoni. 

Abòlita la tirannia, e ritornate le città 
alla primiera loro libertà, avrebbe dovuto ’ 
prendere l’antica sua sede nèH’animo dei 
cittadini la virtù, ed eccitare in essi indi- : 
nazioni ottime ed oneste; ma sul bel prin- 
cipio essendo entrata la discordia fra di 
essi, dovette questa apportare l’emulazix>- 
ni, gli odii, le frodi, le crudeltà, che sono 
i funesti effetti delle intestine vertigini dei 
popoli. Di poi nate le guerre, che tanto 
tempo tennero occupata la Sicilia, diven- 
nero i Siciliani, e principalmente i Sira- 
cusani, i JLentinesi, gli Agrigentini e gli 

Egestaui una nazione bellicosa, in cui ni- 

# 

V 

(i) Voi. If, cap. 3 . 

Di fi LAS I* VoL. IV. 3 
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lo spesso, trattone il valore, suole essere 
spento ogni seme di umanità. I ladronecci, 
che vengono permessi da’ condottieri di 
eserciti sotto l’onesto nome di bottini, i 
saccheggi, che si danno alle città conqui- , 
state, ne’ quali si esercitano impunemente 
le malnate passioni, e si dà sfogo alle più 
esecrande crudeltà, assuefanno gli uomini 
a detestabilissirtii costumi. Prova ne è, per 
darne un esempio, la barbarie de’ Siracu- 
sani, quando, malgrado i savi consigli di 
Ermocrate e di Niceta, si scatenarono 
così barbaramente, calpestali i sacri diritti 
di umanità„contro i generali degli Atenie- 
si, e contro i soldati loro, strozzandoli e 
facendoli miseramente morire (i). 

Si sono considerati finora i Greci Sici- 
lioti sotto l’aspetto di diversi governi, o 
in aria di soldati intenti a bottini, alle uc- 
cisioni, alla barbarie, e in questa pittura 
non ririvengonsi, che costumi o rozzi, o 
cattivi; non ostante, se li riguarderemo non 
^piùcome intenti alla guerra, oa dar forma 

(i) Diod., lib. XIII, p. 241. 
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alle loro repubbliche, ma inuna'vita socie- 
vole^*! si presenteranno in una figura più 
gradevole, e si vedrà, ch’eglino amavano 
tulto ciò che fa la comodità della vita, ed , 
erano portati al piacere e al divertimento^ 

Il lusso, che suole ammollire gli animi, e 
che vi fu verisimilmente introdotto da’ Fe- 
nici, crescendo in ragion diretta delle ric- 
/ chezze, nelle città opulente si fe’ sentire, 
e fu nel suo grande accrescimento a’ tempi 
de’ Greci. Le ricchezze di alcune città gre- 
co sicole, principalmente quelle di Sira- 
cusa e di Girgenti, che aveano sopra le al- 
tre la preferenza /sono assai note, e le pri- 
me spezialmente andavano in proverbio : 
cv fi T ù/j* S'iy-d mv rav <ripx)iov<ritoV ). 

Erauo ancora famigerate le mense di Si- 
racusa, e di esse ancora vi era 1 adagio, e 
ne fanno menzione innumerabili autori 
( 2 ). Non meno stendevasi il loro lusso al- 
le vesti, e alla numerosa servitù* le leggi 

(1) Straberne, lib. JI, p. 389. 

( 2 ) Presso Erasmo ih Aclagiis, chil. 2 , cent* 

cap. 68 . • • * - 
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suntuarie, colle quali era vietato, che in 
avvenire veruna donna portasse oro, o 
• porpora, o fiori, o che camminasse la nolte 
con altro accompagnamento, che di una 
serva, e per le quali agli uomini era ancor 
prescritto di non adoprare vesti di gran- 
di spese, sotto la pena a quelle di esse- 
re reputate o adultere, o meretrici , e 
a questi di essere considerati come coloro^ 
che pubblicamente professavano di essere 
adulteri ed impudichi, proibendosi loro 
pgni amministrazione, ed ogni oueslo com- 
mercio (i), sono lina prova convincentis- 
sima dèi fasto, con cui i cittadini siracusani 
marciar solevamo. Si fa di queste leggi au- 
tore Zaleuco (2), e si credono date a' Lo- 
cresi. Comunque vada la faccenda, furono 
certamente adottate da' Siracusani. Que- 
sto lusso delle vesti e delle mense dovea 
produrre ancora quello de* teatri, delle 
danze, delle quali i Siracusani sono cre- 
duli gl’inventori, de’ cocchi, e di tutto ciò 

(1) Faz et., dee. I, lib. IV, cap. i, pag. <) 5 > 

(2) lib. XÌI, p. 21$. 
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cheè fastoso e splendido, attesoché nel re- 
gno della galanteria sono tutte queste co- ' 
se come gli anelli di una medesima cate- 
na, clie si seguono l’un Palti;o. 

. Non era inferiore il lusso e la magnificen- 
za della città di Agrigento. Eliano ( i ) rap- 
porta un detto di Platone, che altri alìri- 
huisconoad Empedocle (a), cioè clic quei ^ 
cittadini edificavano in modo, come se do- 
a vesserò perpetuamente vivere, e banchet- 
tavano, quasiché avessero a morire il gior- 
no appresso. Quindi Ateneo (3) racconta, 
che in essa città. vi erano certe pubbliche 
abitazioni unicamente desti nate a banchet- 
ti e a stravizzi, dove era grande il concorso 
eia frequenza delle persone, che beveano 
é mangiavano insieme. Era quel luogo vol- 
garmente detto \agalea, dove contasi, ebe 
certi giovinastri di famiglie illustri tanto 

bevvero, che ubbriacali credettero di es- 

» + 1 * 

sere su di una nav r e e in un mar tempestoso, 

« , t ‘ - < ■» 
t. r * • 

l . . • 

(0 Var. Hist lib. XIT, cap. 29. 

(2) Faz , dee. I, t>b, Vb cap. 1, p. 1 * 6 . 

(3) In DeinpnosophistiSt lib. II, cap. «. 

é 

? . ■ " 
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è perciò, volendo scaricar la barca, buttas- , 

«ero via dalle finestre i vasi, e i mobili della 
abitazione, nè i fumi del vino cessarono, 
che dopo due giorni. Dopo questo fatto, 
è in memoria di questa famosa ubbria- 
ebezza , restò a quella abitazione presso- 
gli Agrigentini imposto il nome di galea. 
v -'Timeo presso il nostro Diodoro (i) 
parla della splendidezza degli Agrigenti- 
ni, in tutto ciò che riguardava il loro uso; 
è conta, che ténevano i bocali e i cembali 
di argento, e le lettighe di avorio. Non è poi ( 
da descriversi "abbastanza la magnificen- i 
za, chesi osservava ne’ tempii, ne 1 2 teatri, t 
negli acquidosi, nelle piscine, e nelle pub- c 

bliche fabbriche. Questi edifizii erano co- si 
sì bene architettati , e in cotal numero, d 
che molti scrittori, forse esagerandoli più f 
del dovere, sono arrivati a dire, che sor- l 
passavano quelli di Roma (2). Di questi j; 
non ci sono rimaste , che alcune rovine ^ 
sparse, o nella città oper le campagne di 

* A 

* < ' • 

(1) Lib. XIII, pag. 375. 

(2) Faz. ibid. _ * 
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Agrigento, delle quali ci porge un’esatta 
descrizione ibPa nera zio (t). Le peschiere 
erano piene di pesci di tutte le sorti in 
grandissima copia, dove andavano a can- 
tare moltissimi cigni, che rendevano deli- 
ziosissimo ed ameno quel luogo. 

Lo stesso Diodoro ( 2 ) rammenta, che 
nell’olimpiade XCLEsseneto di Girgenti 
riportò Ja vittoria ne’ giuochi olimpici/ 
Ora di costui narrasi che, ritornalo alla 
patria vincitore , fu incontrato da’ suoi 
concittadini, ed entrò trionfante sopra un 
magnifico carro in città, seguito da uno ac- 
compagnamento di trecento carrette a due 
cavalli; ma ciò, che fa la maraviglia, e mo- 
stra il lusso del paese, erano i cavalli tutti, 
della stessa pelatura, cioè bianchi (3); fu- 
rono infatti celebrate presso gli antichi le 
belle razze de’ cavalli, che si mantenevano « 
in Agrigento. Virgilio ne fe’ menzione, 
quando cantò (4)*. 

v 

(1) Antichità Siciliane , t. II, pari. II. 

(2) Ibi, 

. (3) Caruso Mem. Stor , lib.V, part. I, p. 199. 

(4) Mneidos , li b. Ili, v. yo 3 . 
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^j cjtlus inde deroga s ostenta t maxime longe 
* 0tnlu » niagnantnium quondam generai or 

equorum. 

Un'altra prova della splendidezza agri- 
8 Pn, *i |a f* 1 d lauto desinare dato da Antf- 
slene a tutto il popolo, nell’occasione die 
«m< o a marito una sua figliuola, per cui 
tutte le piazze e le strade della città erano 
uniate di splendide mense, esposte persa- 
lodacela numerosa plebe- e volle insieme, 
die la sposa fosse accompagnata da otto- 
cento giumente da giogo. Raccontasi di 
esso, die fé’ collocare in questa occasione 
jnolte cataste di legna, sparse in qua e in 
la per la citta, ponendovi in ciascheduna 
un soprastante con ordine di accendere la 
sua catasta, subito die se ne dava il segno 
con. una fiaccola dalla rocca, di maniera 
die andando la sposa a spasso in tempo 
dì notte, si vedevo in un tratto la- città illu- 
minata, conile se fosse il più chiaro mezzo- 
giorno: spettacolo, che sorprese e i citta- 
dini, e gli esteri, che si erano portati in 
Agrigento per godervi quelle feste. Ma 

sopravvanzò lutti Gellia in fasto. Era rme- 
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sii ricchissimo, ed a**?a reso la sua casa co* 
mese fosse il comune albergo de’ forastie- 
rq era questa casa divisa in tante spazioso 
sale per ricevervi gli ospiti! famigerata al 
sommo presso gli autori era la sua cantina, 
che contenea trecento botti intagliate nel* 
la rocca, ciascheduna delle quali conser* 
vava sopra dieci barili (i); tenea'egli alle 
porte della città de 1 servidori, i quali non 
aveano altra incombenza, che quella d’in- 
vitare coloro che vi capitavano, e conri ur- 
li appresso disè. Diodoro rapporta ( 2 ) fra 
le altre, che 5oo soldati di Gela essendosi 
ritirati per la rigidezza del verno in Agri- 
gento, furono tutti ricoverati nella casa 
di Gellia, e che oltre di essere stati risto- 
rati fu a ciascheduno di loro regalato un 
vestito, ed una camicia. Questa ospitalità, 
che in Gellia, attese le sue. ricchezze, fu 
singolare, non era omessa dagli altri cit- 
tadini, i quali, a misura de’ loro averi pra- 
ticavano cogli esteri questi stessi alti di u- 


(1) Rollìi», t. Y della Storia Antica . 
(a) Loe. eit. 
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ma lillà, laonde Empedocle ebbe a cantare 
di Agrigento: 

Hospilibus sancii portus sine labe malorum . 

CAPO IX. 

drii, scienze , linguaggio de' Siciliani 
nell'epoca greca. 

Le arti, che , come fu mostrato nella 
prima epoca, non dovettero essere intera- 
mente trascurate in Sicilia nemmeno nei 
tempi oscuri e favolosi, presero in questue- j 
poca cotale accrescimento e rinomanza, , 
che può con franchezza asserirsi, che poche | 
fra di esse furono quelle, che non fossero j j 
State coltivate fra di noi con una mirabi- , 
lissima riuscita (i). Noi non parleremo in , 
questo capitolo dell’agricoltura, della cui 
origine si c abbastanza detto nella suddetta 
epoca (a), e il cui considerabile progresso 
a 1 tempi de 1 Greci, essendo dipendente dal 

(O Burigny, Hist. de Sic. 

(a) Cap. Viti. 
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commercio, verrà da noi trattato nel' se- 
guente capitolo; e solo anderemo di mano 
in mano scorrendo per tutte le altre, no- 
tando ciò che la storia di questi tempi ci 
fa avvertire. 

Le continove guerre sostenute da' Gre- 
ci, e nelfintrodursi in quest’isola , e nel 
mantenervisi, perfezionarono in loro l’ar- 
te militare, e quindi molte macchine furo- 
1 no o in venta te, o perfezionate da’ Siciliani. 

\ Fra queste è famosa quella Lombarda o 
3 balestra detta Falcivi de, e introdotta dal 
• .famoso tiranno Falaride, con cui si lancia- 
*1 vano nelle piazze degli assediati delle ma- 
3 terie combustibili, e vi si buttava perciò il t 
fuoco. Similmente nelle battaglie maritti- 
me si aguzzò il cervello de’ nostri per ritro- 
vare la maniera di rendersi gloriosi ancora 
1 per mare, e di togliere la palma in questa 
sorte di combattimenti agl’ imperiosi A- 
teniesi. La nuova forma da Aristone pi- 
loto data alle galee siracusane, rendendo 
. la loro prore piu corte e più basse, per 
cui resersi più leggiere e più alte al mo- 
vimento, gli sproni grossi e consistenti, di 
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cui furono queste armate, e co 1 quali, cor- 
ren(|o con impeto conico le nemiche, fa- 
cilmente le sfondavanoj la nave incendia- 
ria inventata da Sicario, o da chicchessia 
altro Siciliano, per spingerla contro la 
flotta nemica , emetterla in disordine; 
il cordone di navi tirato vicino al porlo 
per impedir la sortita a' nemici (i), ed 
altresimili invenzioni addimostrano quan- 
to l’arte militare si fosse per mare ancora 
perfezionata. * 

3Non ostanti le guerre in cui furono sem- I 
preinvolti i Greci Sicilioti in quest’epoca, ^ 
non lasciaron eglino non di meno di col- 1 
ti vare eziandio le arti pacifiche, come sono 
Ja scultura, la pittura, Tarchitettura. Ila- e 
sta scorrere così alla sfuggita la storia di 1 
Siracusa ( 2 ) , per osservare le fortifica- [ 
zioni, gli abbellimenti e gli accrescimenti 1 
fatti per opera di Gelone in quella rispet- ( 
tabile città, che tutte mostrano quanto 1 

i 

(1) Cap. V. 

(st) Bon. Antic. Sirne, illus. Mirabella, di- 
clii ar. della Pianta delle antiche Sirac. Ciu- 
Verio, Fazel. ed altri. 


Digitized by Google 



61 

fosse in uso 1* architettura. Tali furono 
, ancora le magnifiche fabbriche fatte eri- 
gere da I^alaride (i) in Agrigento: e gli 
acquidotti, e le piscine, e i palagi, e i tea- 
tri, e i tempii che furouo poscia edificati. 
Era ogni cosa di un gusto sopraffino*, e 
soprattutto il tempio di Giove (i), dove 
oltre ronfine architettonico, che lo ren- 
dea imo de’ più superbi tempii del mondo, 
la scultura ne era sopra ogni credere sin- 
golarissima. Rappresentava essa dalla par- 
te occidentale la presa di Troja,e dall’ori- 
entale il combattimento de' Giganti. 

' Non si'sa chi ne fosse . lo scultore, ma 
egli è certo, che uno de 1 più famosi statua- 
rii, che vantasse l’àutichilà in questi tem- 
pi, fu Pi tagora Lentiuese,che da PIinio(3) 
vien descritto come il più celebre, e come 
quello che avanzò nell’arte lo stesso Poli- 
cleto, princip dolente perchè arrivava ad 

esprimere i sensi dell’anima. Rapportasi 

• > v 

* . \ 

• • • * ' 

(i) Luoi'an., dial. I. 

(a) JJiod., lib. XIII, p. 3^5. 

(3) Lib. XXXIV, cap. «. ’ 
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fra le sue miglior! opere la statua di Astilo 
ancor egli Siciliano, perchè nata in Sira- 
cusa, che uvea otteuuto la vittoria n,ella « 
corsa a 1 giuochi olimpici nell’olimpiade 
LXXIII(i) } nè meno beila era la statua 
di Libi ragazzo nudo, che tenea in mano 
una lettera,e portava alcune poma. Queste 
due statue si mostravano in Olimpia come 
una rarità ( 2 ). Era però sopra ogni credere 
maravigliosa l’altra statua di costui, che 
eonservavasi in Siracusa. Rappresentava 
questa uno zoppo, ed era la vorata eoo tan- 
ta arte, che sembrava effettivamente di 
vederlo zoppicare, ed eccitava, al dir di 
Plinio (3), negli spettatori il dolore stesso 
di quella piaga, per cui pareva che zop- 
picasse. Egli è certo, che questo grande 
statuario fu il primo, che cominciò a rap- 
presentare nelle statue i nervi, le vene e i 
capelli sul naturale. Sono anche famose la 
statua df bronzo dedicata in Agrigento ad 


1 


c 


f 

K 

lì 


(1) Amico Le x. Topogr . Neetum , toni. I, 

P. II, Y. Siracusae . . 

( 2 ) PIfn. toc. cit. 

(3) Ibi. 


1 Se 

» * 
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Ercole non lungi dal foro, e l’altra di A- 

polline nel tempio consacrato a Castore 

e Polluce. 

Delle tre sorelle la terza, cioè la pittura 
non fu meno coltivata in Sicilia. Ci ram- 
menta lo stesso Plinio (i) un celebre pit- 
tore per nome Demolita, nato in [mera, 
che lo stesso filosofo sospetta , che fosse 
stato il maestro del famoso Zeusi ,• il più 
eccellente che abbia a^uto la Grecia, che 
visse nell’olimpiade XCIII. Fra le tavole 
dal ui dipinte furono rinomatissimi i qua- 
dri di Alcmena , di Pane, di Penelope, 
di un atleta, di Giove assiso in trono con 
tutti gli dei presenti, e di Ercole ragazzo, 
che strozza i draghi. Il quadro di Aìcme* 
na fu da questo pittore regalato agli Agri- 
gentini, ed è fama, ch’egli donasse, senza 
volerne ricompensa, così questa come buo- 
na parte delle altre sue opere, persuaso, 
che non vi era prezzo che potesse ugua- 
gliare il valore delle medesime^ fasto, che 
se gli può perdonare, perchè era già di- 

(i) Ibi., lib. XXXV, «»p. J. 
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do- 
vuto vivere code opere delle sue mani sa- 
rebbe stata ridicola e inopportuna questa 
sua jaltanza. Si rammentava in Agrigen- 
to il quadro di Giunone, cbe fu fino 
creduto opera dello stesso Zeusi, e Plinio 
racconta nel citato libro la maniera, di cui 
egli si valse per farla di sorprendente bel- 
tà* fra tutte cioè le vergini della città, 
che gli furono presentate nude, ne scelse 
cinque le più vezzose, e di rara bellezza 
fornite* ed imitando le più perfette mem- 
bra di esse, ne formò quella singolare pit- 
tura, cbe fu poi il capo d’opera fra le ta- 1 
vole dipinte da questo insigne pittore. 

Le medaglie finalmente, cbe nel nostro 
Paruta, nell’A vercampio, e prima nell ,f, g“ ! 

giunte deH’eruditissimo principe di Torre- 
in uzza, e ora nella sua nummografia si ri- 
trovano, ed bau no segni non equivoci di J 
questa antichità, almeno de 1 tempi de 4 
quali scriviamo -, le gemme, i carnei, e le 
pietre incise, che conservanti ne’ pubblici 
e ne’ privali musei, e sono indubitatamente 
greche; e finalmente quei vasi, quelle lu- 


64 \ . 

venuto ricchissimo, giacché, se avesse 


Digitized by Google 



, .. 65 

cerne, quei voti, quei donarli, che appar- 
tengono alla ceramica figurala, e da’ segni 
e figure si veggono appartenere a" tempi 
de 1 Greci, sono e per disegno e per la fi- 
nezza dell’opera nella maggior parte pre- 
giatissime, e mostrano quanto i Greci Si- 
cilioli abbiano fatto valere le tre arti libe- 
rali anche in questi lavori, e confermano 
vie più la vantaggiosa idea , che noi abbia- 
mo (Tessersi particolarmente queste nell’età 
greca colti vale. E qua è da avvertire quan- 
to osservò il nostro numismatico principe 
di Torremuzza (i),che queste per conio e 
per disegno eccellenti medaglie, sono an- 
teriori al tempo jn cui la Grecia comin- 
ciò a perferzionarsi nella scultura e nel di- 
segno, poiché hanno l’età de’ due fratelli 
Gelone e Gerone, le medaglie de’ quali, 
osservansi, per eccellenza di disegno e de- 
licatezza di conio, giunte all’estremo grado 
di perfezione. Noi dunque fummo dolati 
di valenti incisori prima de’Greci, che che 


(i) Nella quinta aggiunta al Paruta, toni- 
XV degli Opuse. Sis. p. 4* 


f 
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ne abbia pensato lo Spanhemiof i),il quale 
per tòrci questa gloria, immaginò senza 
\ertin fondamenta, che le medaglie di que- 
sti principi furono battute in tempi assai 
posteriori, e a solo motivo di rinnovare la 
loro illustre memoria. 

Delle altre arti, le quali abbiamo rico- 
nosciute già in uso in Sicilia nella prima 
epoca, non ci resta altro a dire, cbe que- 
ste colf arrivo de* Greci furono ad una 
maggior perfezione ridotte, e il lus-> e la 
magnificenza introdottisi in quest’isola, 
che abbiamo rammentato, qualora si è 
parlato de 1 2 costumi de 1 Greci Siedi (2), 
ebbero a conferir moltissimo a ripulirle e 
dirozzarle dalla prima. loro informe ma- 
niera. Dovettero anche o migliorare, od 

1 

introdursi le arti di lavofare Y argento e 
l’avorio, se presso gli Agrigentini, siccome 
fu osservalo, erano in moda i vasi , e gli 
strumenti di argento, e le lettrche di avo- 
rio. 




1 
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(1) De Praesl. et usu Numis voi. I, diss. 
Vili, cap. 12. 

(2) Cap, ant. . » 
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Potrebbe qui soggiungersi tulio ciò die 
riguarda la musica e la ginnastica: la pri- 
ma sebbene sia da reputarsi in se stessa u- * 
ila scienza, per riguardo però cogli stru- 
menti che adopra, va compresa nel Tarli. 
Egli è certo, che la musica fu una delle ap- 
plicazioni care a 1 Siciliani, e se ne' tempi 
barbari ed incolli fu in uso presso i pasto- 
ri, dovette in quesTepoCa divenire al gusto 
di tutti i ceti. Empedocle Agrigentino, 
i che visse nelTolimpiade JLXXXIV , cd era 
i insieme filosofo, poeta e storico, fu anche 
i uno de 1 più abili musici-, e Laerzio (i) ci 
, assicura, ch’egli fe’ scoperte grandissime " 
e in quest’arte. E facile, ch’egli abbia inveu- 

• tati degli strumenti musicarli, che colla lo- 
I ro armonia allettavano le orecchie. Se non 
t è favola quanto ci riferisce lo Scutellio(^), 
i questo filosofo-dal suono de’ martelli de’ 

!i fabbri Terràri inventò i tuoni della musica 
)■ detti dia paton, dktpencc , o diates scroti , e 

fabbricò inoltre diversi strumenti, vai’ a 

♦ » 

* >* * ' 

(i) In Empedocle, 

(a) In vita'Pythagorae , pag. 8. 
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dire \\ tetracordo, ^eptacordo , il monocor * 
do, e il pentacordo detti così dal numero 
delle corde adoprate al suono ( ;). Non e 
fuori di proposito, che a questi tempi o 
poco dopo, siansi ritrovati da’ Siciliani la 
Jbrmige , che è una specie di cetra, e il cem- 
balo ( 2 ), che sono come tanti pentacordi 
più perfetti. La sambuca ancora, che è uno 
strumento calabrese, viene attribuita ad 
Ibico uno de 1 * 3 4 5 (б) poeti lirici della Grecia, che 
da Costantino Lascari (3), dal Mauroìi- 
co (4) e da Mario Arezzo (5) si vuol far 
credere messinese, ma che da Cicerone as- 
sai più rispettabile di loro è detto reggia- 
* no (6). 

La ginnastica, ossia far te di esercitare 
i corpi, per renderli sani e più agili e for- 

( 1 ) Veggansi le Memorie ddV Accademia 
delle Iscrizioni , tom. Y. 

(а) Aaria Sicilia inventrice , cap. i3, § H* 
pag. 56 e i8i« 

(3) In Epist. de Viris ili ■ Sic. apudL Mau- 

.rolicum, lib. I. ~ • s * 

(4) Compendium Hist • Siculae , lib. I, p. 17 * 

(5) De sita Stciliae , p. Zy. * 

(б) Lib. IV Tusculanar . Quaest. in fine» 
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tì, eli era uno de’ gusti dominanti della 
Grecia, fu in uso presso i nostri in qiiesta . 
età.I giuochi istillici, introdotti in Corinto 
prima della guerra trojana (t) , furono 
parimente celebrati con non minore pom- 
pa e concorso in Siracusa, e con non meno 
solennità gli esercizii ginnastici erano pra- 
ticali in Gela antica. Egli è certo che cir- 
ca Tanno jGGo siti monte dell' Alleata, 
dove alcuni pensano che fosse questa an- 
tica città (2), fu ritrovalo tir. marmo eoa . 
una greca antichissima iscrizione, che dee 
rapportarsi prima de' tempi del tiranno 
Cerone, giacche e mancante delle lettere 
O, e regnando il quale, il poeta Simo- 
nìde l’introdusse nell’alfabeto greco. Iti 
essa rinviensi un decreto del comune di 
Gela, [ter cui si onora colla corona di uli- 
vo Eraclide prefetto degli esercizii ginna- 
stici per aver adempiuto il suo ministero, 
avendo av,uto in quell’anno cura de ra- 


' (t) Pansania, 1 
* (a)*Pi«.'/.olaiiti, 
Gela, p. a5o. 


ib. Il, cap. 1. , . 

Mem. Stor . della citta di 
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gazzi, de’ giovanetti, e di tutti quelli, che 
frequentavano la palestra, e di ogni altra 
cosa che, appartenesse a queirirnpìego. Di 
questa iscrizione oltre i nostri parla il 
chiarissimo marchese Maflei in una dotta 
lettera al barone di Bìmard, che ritrovasi 
inserita nel Museo Veronese, incili si di- 
cli iara tenuto alletterati siciliani, che glie- I 
Paveano sbmministrato. Un altro monu- 
mento dell’uso della ginnastica ritroviamo i 
nell’iscrizione, che esiste nel museo del du- i 
ca di S. Stefano trasportatavi con altri in- i 
signi monumenti dalla chiesa di S. Pietro i 
e Paolo de' minori osservanti della città s 
di Taormina. In essa trentotto giovanetti 1 
sotto la condotta di nove maestri sono di- 1 
cbiarati vincitori-, e si prescrive, che si dia i 
loro il premio di alcuni. caratelli di olio, 
a chi più, a chi meno, secondo il maggio- 
re, o minore merito. Vien questa riferita 
dal nostro predecessore abate Amicò (i). 
Confessa questo chiarissimo scrittore ( 2 ), 

(1) Presso il Fazello, dee. I, lib. U, eap. ' 
III, n. 4 » p ag- io*. 

(2) In Lexico Vali . Vem.^ tom. Ili, p. II» 

V. Tauromenium. 
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che sia sconosciuto il luogo di questa lapi- 
de, essendo in molte linee consunta dal 
tempo, e parte mancante, ma sospetta a ra- 
gione, che non possa appartenere, che a 
Taormina; loche vie più confermasi dalla 
scoperta fatta in questo secolo da nòbili 
cittadini di quella città, i quali volendo 
far ripulire il teatro ossia culiseo, vi ri- 
trovarono un’arena intersiata di pietre , 
dalle cui rovine li periti congelluraro-. 
no, che quella fabbrica era adornata di. 
quarantacinque colonne, e cbe in essa si 
esercitavano i giovani nella ginnastica. La 
suddetta iscrizione viene rapportata da 
Filippo D’Orville nella sua opera intito- 
lata Sicilia (i), il quale lasciò di pubbli- 
carne un’altra simile appartenente alla 
stessa città di Taormina, e che adorna lo 
stesso museo del mentovato duca di S. Ste- 
fano, la quale trovata a caso fra le carte 
di questo illustre antiquario da Pietro Bur * 
marino II, fu dal medesimo fatta stampare 

' i 

, (i) Cap XV, pag. 268. , ^ v 
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nell’appendice aggiunta all’opera del me- 
desimo (i). 

Io però credo, die introdottasi la mol- 
lezza in Sicilia, e particolarmente in Sira- 
cusa sotto i Dionisii, la ginnastica siesi di- 
susata. M’induco a così opinare da una te- 
stimonianza di Platone, che fu ben tre vol- 
te in quella città, il quale nel Gorgias , os- 
sia libro intorno alla rettorica ( 2 ) così par- 
la : <5* i me perconlante qui nani f aerini ani sìnt 
boni circa gyinnasticam (in Siracusa ) cor- 
porum ciiralorcs , responderes inox , idtjuc 
serio; Thearion pisLor , et Mithaecus , qui 
do Siculorum arie coquinaria scripsit , et j 
Sur amò us caupo , quasi hi mirabiles corpo * j 
rum cullorcs ex t iter ini, quorum liic siuwes , 
pancs , iUe epulas , ille vinutn praeparabat , 
eie. Dalle quali parole sembra, che la gin- j 
nàstica fosse allora andata in disuso, e che j 
pon si pensasse, che a bea pascere il cor- ( 

1 

( 1 ) Pag-. 53o. Vedi Torremuzza Sicil. et j 
Objacent. Insul. f^eter. lnscrìpt ., classe Vili, 

n. Vi et Vii. 

( 2 ) Pag. 3 io, lit. E, edizione 4i Lione del- 
l'anno ìótjo. 
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po, non già a renderlo agile'’ e forte. Tmpa- 
De * riamo intanto da questo filosofo, che l’arte 
drfare un pane ottimo deesi a Teassione 
l0 *' Siracusano. 

ra ' Omesse tutte le arti, che poterono aver 
di- luogo in quest’època, dician\p un motto di 
^ ribella che fu inventata certamente in Sici- 
°i' lia, e che tuttora è cosi propria de 1 Sici- 
® liani, che reputasi una caratteristica della 
lir ' nazione, che non sanno almen perfelta- 
wi mente imitare gli altri popoli. Questa è. 
w l’arte di parlare co’ cenni, e particolarmen- 
f te cogli occhi. Vuoisi, che siesi introdotta 
f quest’ arte a tempi di Gerone tiranno di 
jtì Siracusa. Avea questo principe vietato ai 
p Siracusani il parlare fra loró (i). Temea 
egli nella dubbia e non bene assodata so- 
P vranilà le congiure, le quali negli searo- 
f hievoli discorsi sogliono ordinariamente 
intavolarsi , e ordirsi. Sforzali adunque 
or dal duro comando, e volendo nonostante 
comunicarsi i proprii sentimenti, in venta - 
. i rono il modo di supplire al difetto della 

il V . ' 

di! (i) Fazel., dee. I, lib. IV, cap. i, pag. 96. 
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parola, adoprando i cenni delle mani e 
del corpo, ma soprattutto i movimenti de- 
gli occhi. Altra cagione, e forse più plau- 
sibile adduce un anonimo (i) di questa 
invenzione. Nel governo de’ tiranni, che 
condanna vano a morte coloro, su’ quali a- 
Teano de’ sospetti, ogni menoma parola, 
quantunque delta innocentemente, meltea 
i cittadini nel maggior pericolo o di mo- 
rire, o di essere severamente gastigati, es- 
sendoché le spie, e gli adulatori la rappor- 
tavano a 1 principi o diversa da quel ch’era 
stata profFerita,o sotto un sinistro aspetto, 
dandole quella cattiva interpetrazioneche 
non avea. Quindi per aver la libertà di 
capirsi, e per non mettersi a ripentaglio 
di soffrire quegli aggravii, che l’altrui ma- 
lignità potea loro procurare, misero in u- 
so i segni, con cui esprimevano le proprie 
idee , e stavano al coperto delle insidie 
altrui. 

Passando ora alle seienze, può franca* 
mente asserirsi, che l’epoche più cospicue, 
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(i) Presso Fabricio Bibl. Graeca , toin. IX* ' 
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chela Sicilia in torno ad esse vantar possa, 
sono quelle in cui dominarono i Greci, 
nelle quali sopra ogni altra nazione distin- 
ti si sono i Siciliani. Quando le colonie 
greche venuero a popolare la Sicilia, già 
lescienze aveano abbandonato l’Egitto, e 
si erano fatte un piacere di stabilire la lo- 
ro dimora nella Grecia. I sette suoi savii 
, per il buon ordine e la quiete della socie- 
tà aveano già sparso le semenze della mo- 
rale e della politica, e aveano fissati i prin- 
cipi! generali, che riguardano i diritti del- 
la natura, dell’onestà , del sangue, della - 
patria, dell’amicizia, e tuCti gli altri dove- 
ri dell’ uomo (i). Dietro a queste massime 
della filosofia dell’uomo, venne a introdursi 
lo studio della natura, la geometria, l’a- 
stronomia, la fìsica, la religione, e in loro 
compagnia le piacevoli sciente della ret- 
torica, della poesia, della storia, e tutto 
ciò che conduce a perfezionare l’uomo, e 
ad accrescere le di lui coguizioni. Porta- 

» 

(i) M. Tempie Stanjraà Hist, de la, Grece, 
lib. ÌI t cap. 6. ■' 
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tisi adunque i Greci in Sicilia, menarono 
seco, o in tutto o in parie, quei lumi del- 
1 umana scienza, elle nelle loro patrie ac- j 
quistato aveano, e trovandovi un terreno 
non affatto incolto, giacché l’uso nelle sci- 
enze presso i Smani, i Sicoli e i Fenici 
iion eia sconosciuto, e gl’ingegni degli a- 
. lutanti fervidi, acuti, ed atti ad imbever- 
sene, e migliorarli , fu loro agevole fin- , 
ttodurre quel raffinato gusto di conoscer!- / 
ze umane, die non era per anco giunto al- t 
la sua perfezione. 

IN on si. può qui soffrire senza indigna- j 
zione ciò che scrisse colla sua arditezza il ( 
Burfgny ( 1 ), cioè che i Greci stabilendosi i 
in Sicilia , vi portarono con loro l amore t , 
della poesia. Par fissato fra’ dotti, che la 
. Pp es ' a abbia avuto la sua prima culla in 
Sicilia, e che qua sia nata, e se è vero, co- 
me dice il Fontenelle, che la poesia pasto- 
rale sia la più antica di lutti, e che questa ■ 
sia nata in Sicilia; e sé è vero ancora, che . 

secondo 1 opinione generalmente ricevuta jj 

(») Hist. de S ìeile l art. I. 
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’J! ègloga fa inventata qua, e precisamente 
e da Dafne, se lo stesso può dirsi della co- 
sc media, come lo storico francese (dimen- 
■*? h* c o di ciò che avea detto) confessa, non 
5 f! può capirsi come sia vero, che i Greci ab- 
.! llcl Liano portato in Sicilia J’amor della poe- 
1,2 sia. È dunque pur certo, che i Siciliani 
f amassero, e coltivassero questa facoltà as- . 
IC ' sai prima, quantunque dopo l’arrivo dei 
:ei | Greci sia stato questo studio da’ medesimi 
12 fomentato, stabilendosi de 1 premìi a’ mi- 
gliori poeti , come in appresso parlando 
! n3 ; delle feste di Diana, che si celebravano in 
' 3I Siracusa, avremo l’occasione di notare, ed 
5 abbia avuto di così felici successi, che pos- 
sa,1 ° i lor poeti dirsidi avere recitato ver- 
M si degni di Apolline e delle Muse ( 1 ). 

10 • Cile che ne s a di ciò, vi furono sicura • 

(0 mente in quest’epoca eccellentissimi poeti, 

e / ra essi particolarmente si mentovano aI 
ristossene e Stesicoro.F u il primo di Seli- 
nunte, e visse, per quel cbe dicono, Euse- 

11 ^°( 2 ) e Vossio (3) all’olimpiade XXIX, 

» * 

I V» 

(*) Silio Italico, li b. XIV, v. a8. • 

( 2 ) In Chron. 

(3) De Poclis Graecisy cap. III, p. 14 e i5. 
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e perciò si reputa il più antico; altri però 
con Snida il fanno nato più tardi, cioè nel- 
l’olimpiade XXXVII. Di questo insigne 
poeta poche notizie sono arrivate fino a , 
noi, e solo sappiamo, ch'egli fu il primo, . 
che si avvalse del metro detto auopesiico . ; 

Vi è chi lo confonde col filosofo e musico , 
di egual nome (i); ma questp è un errore j 
deguodi emendarsi, attesochèquest'ultimo f 
non visse, che all’olimpiade LXXX.Di A- 0 
ristossene parla con onore Epicarmo ( 2 ). , ( 

Ci arreca maraviglia, come reruditissimo J 
abate Tiraboschi abbia omesso nella sua <j 
storia quest’insigne poeta. Jf 

Stesicoro fu d'Imera, e fu sempre ri- ,j 
. guardato come uno de’ più belli genii, che S| 
abbia prodotto la Grecia, e fra’ poeti li- j, 
rici fu riputato il migliore. Orazio ne par- n 
la vantaggiosamente (3), chiamando gravi f i 
le di lui muse, forse perchè cantò le gran- j 
di guerre, gli eccellenti capitani, Dionisio f 

1 

** \ 

(1) S. Cirillo, lib. I contici Julianum . 

(2) Giraldo de Poetis Hist. } dial. IX* p, 3a3. 

(3) Carro/, lib-. IYJ ode 9, v. 9. t 
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i di Allearti asso (i) lo mette superiore allo 
> stesso Pindaro e a Simonide, se fossero 
8 vere le lettere. di Falaride, alla di cui età 
i egli visse, e di cui fu implacabile nemico, 

N si osserverebbe l’incantatrice forza di cjue- 
]. sto gran poeta, che ad onta dei sinistri sii- 
lo scitati al tiranno, seppe cambiargli riguar- 
re do a sè il duro cuore, poiché, e in vita lo . 
io cercava per amico, e in morte gli piocuiò 
1 * onori divini, esortando gHmeresi ad eri- 
)■ gergli un tempio, ed offrendo danari ed o- v 

10 perarii perla costruzione di esso, e voleri- 
ja do, che in tutti i tempii loro si conservas- 
sero, come in un sacro, deposito, i poemi 

i* di questo insigne poeta (2). Ma troppo 
* sospette, fu detto che fossero quelle let- 
i' tere , e però abbandonati cotesti incetti 
r- monumenti ci contenteremo di osservate, 

11 che Stesicoro fu in grande estimazione per 
i* tutta la Grecia e presso i suoi, 1 quali gli 
« eressero una bellissima statuali cui ci da 

* * * 

(1) De P risei s Scriptoribus censura , <ìap. II. 

I •' (a' Epìstolae Phaìaridis , presso «l Panerà- 
zio, tom. il delle ji.ntichiiii Siciliana* 

N ■ 


I 
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la descrizione Cicerone. Deve certamente 
riferirsi a questa statua la medaglia, che 
rapporta il principe di Torremuzza (i), 
e ch’egli possedea. Nel diritto di questa 
havvi la testa di essa città d’Imera velatale 
adornata di una corona murale, dietro la 
quale osservasi il corno dell’abbondanza} 
nel rovescio poi si vede la statuii JI un vec- 
chio incurvato in abito di un filosofo ap- 
poggiato ad un bastone, e in alto di leg- 
gere un libro, o pupillare, che tiene nelle 
mani, e attorno l’iscrizione ©EPMITQN I* 
MEPATQN. Cicerone nella citata Verrina 
ci descrive la suddetta statua nella stessa 
positura, in cui si rappresenta dalla me- 
daglia. dice -egli, Stcsichori poctac 

statua senilis incurva cimi libro , summo , 
ut palanti artificio facta. Questa statua fu 
una delle rarità, che i Cartaginesi tolsero 
dalla Sicilia, e che fu poi da Scipione À- 
fricano generosamente restituita a’ Ter* 
minesi. I Catanesi , presso i quali mori, 

°V i 

« 

CO Nella seconda aggiunta al Parata, tom# 
XII degli Ofjusc . •S'ic.i pag. 269. 
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gl’ innalzarono un mausoleo innanzi una, 
porta della città, che d’allora fu detta Ste- 
sicorea (i), ch’era di figura ottangolare, 
ed ornato di otto colonne. I poetili, i can- 
tici, gl’inni, gli epitalami!, e le altre poe- 
sie di questo illustre Itnerese sono rappor- j 
tati dai Fabricio ( 2 ) e dal nostro Mungi- 
tore (3). Fra queste la più famigerata fu 
la satira coutro di Elena, e la descrizione 
, della desininone di Troja , in cui imita 
l'Iliade di Omero : fu questa poesia con 
tal piacere letta dal Grande Alessandro, 
che giudicò, secondo ci attesta Dione A- 
lessandrino, che Stesicoro era uno de' poe- 
ti degno di esser letto da’ sovrani. Ev vi 
ancora su quésto stesso argomento la sua 
palinodia, in cui ritratta quanto di male 
avea detto dì Elena, ciò che poi ha dato 
luogo alla favoletta apportata da Pausa- 
nia (4), e da altri, che irritati gli Dei del- 

* 

(0 Suidas Lexicon ad V. 2TH(TlK0p0G. Pau- 
sarli», Girardo, Fazello , JVlauroIico ed altri; 

(a) Jlthi. Gruecu, toni. 1, p. 5yò et se^. 

(3) Libi. Sic., t. 11, p.. 245. 

( 4 ) Lib. Jll in Lacónici$ % pagf» 200. 
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l'ardir e di Stesicoro, per vendicare Elena, 
l’aveano privato della luce degli occhi, e 
che questi colpito dal gastigo , si sia dis- 
detto con un altro poema, ed abbia poi in 
grazia riottenuto la vista. Vuoisi ancora, 
ch’egli scrivesse i carmi buccolici, come 
ne fa fc fede Eliano (i), e perchè serhbra 
a taluni favola ciò che intorno a Dafne ci 
lasciò scritto Diodoro, perciò credono es- 
si, che il vero primo inventore delle poe- 
sie pastorali fosse stato Stesi coro. È fìnab 
mente d’avvertirsi intorno a questo poeta, 
che il suo nome fu Tisia ( 2 ), e fu detto 
Stesicoro, perchè oltre di avere dato un 
, nuovo ordine alla poesia lirica Introdu- 
cendovi la divisione in strofe, antistrofe, 
ed epodo, vi collocò anche il coro, e però 
chiamossi Fcrmalor del Coro , che vai lo 
stesso, che Stesicoro (3J). 

(1} Far. Hist , lib; X, eap. 18. 

(a) Tiraboschì Stor. della lelter. Hai , toni. 

1, part. Il, cap. *11 , n. 4* 

(3) Snida loe. cit. Quadrio Storia e rag* 

d'ognì Poesia , tom. 11, P a £* 4 9* 
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Vìsse ne’ tempi eli Stesicoro,se non s’in- 
gannano Lorenzo Grasso (i) e il Coro- 
nelli ( 2 ), un altro poeta per nome Aristo - 
loco , di cui per altro è ignota la patria. 
Costui tentò di emulare il famoso cantore 
Imerese, e scrisse alcune tragedie contro il 
tiranno Falaride (3), ma niuno degli an- ’ 
tichi, per quel che è a nostra notizia, ne 
fa onorevole menzione. Falaride nelle sup« 
poste lettere- ne scrive al medesimo, e lo 
taccia di arrogante, perchè ebbe ardire di 
compararsi con Stesicoro. Sebbene queste 
lettere non siano di Falaride sempre sarà 
vero, che colui che lo finse non avea- di 
Aristocolo la migliore opinione. Tace an- 
cora questo poeta il Tiraboschi. 

E ancora da annoverarsi fra’ nostri poe- 
ti di questi tempi Epicarmo, il quale seb- 
bene da alcuni non si dica nato in Megara 
città della Sicilia, o in Siracusa o ili Ca- 
stro, ma in Samo o in Coo, egli è però 

(1) St. de ’ Poeti Greci , p. 70. 

(2) Tom. IV, n. 2697, P a S- ? 4 5 * 

(3) Mongit. Bibl. dicala , toni. I, pag. 
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certo, che nell’età eli tre mesi fu traspor- 
tato in quest’isola (i), dove men^ tutta la 
sua vita, e perciò jtuò riputarsi nostro. Il 
Mougitore ( 2 ) riferisce varii pareri degli 
scrittori , che vogliono essere stato più 
d’uno, e principalmente di Fazello, che 
uè fa tre (3), ed è di accordo, che costoro 
si sbagliano, e che non sia stato che uno*, 
vuole però insieme, e, per quel che sembra, 
con rispettabili testimonianze dimostra , 
che non possa agiusta ragione negarsi alla 
Sicilia. Fu questi filosofo, medico e poe- 
ta, ma in quest’ultima facoltà par che siesi 
più che nelle altre distinto. Fu egli credulo 
l’inventoré, o almeno colui che cominciò 
a dare una forma regolare alla teatrale poe- 
sia, se questa fu prima introdotta in*Sici- 
Jia nella città d’imera, come Silio Italico 
e Soiiuo ( 4 ) assicurano. Aristotele (5) , 
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(1) Bruckero, tom. i, p. ire*. 

(a) I,Voe. Epicharmus p. 180. 

(5) Dee. i, iib. JV, cap. 1, p. *oe. 

(4> Mcnioìres de V Academie des lielles Lei * 
tres, tom. IV, 

^5) Poe tic. V. 
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Platone (i), Orazio ( 2 ) ne sono testimo- 
ni!: il primo afferma , che .E pica mio e 
Formide di Siracusa furono, i primi che 
formarono de’ soggetti, e per conseguenza 
questa materia venne da Sicilia: Platone 
vuole, che siano stati eccellenti nelle azio- 
ni de’ teatri Epicarmo nella commedia, ed 
Omero nella tragedia*, ed Orazio facendo 
l’elogio di Plauto attesta ch’egli non eb- 
be per esemplare, che il nostro Epicarmo. 
Visse egli al tempo di Gerone il vecchio, 
che fu tiranno di Siracusa intorno all’o- 
limpiade LX.X.V, e si racconta, che aven- 
do recitalo innanzi la moglie (3), o come 
piace ad altri ( 4 ), innanzi le figliuole dei 
tiranno alcuni versi osceni, fu mandato in 
esilio, d’onde fu poi richiamato. Morì di 
anni in circa 97 . Le opere che se gli at- 
tribuiscono , possono osservarsi presso il 

mentovato Mongitore, • 

\ „ 

4T ... " / 

( 1 ) In Theoeteto . 

( 2 ) Lib. li, t'pist. I, v. 53. 

(3) Pi ut. in Apopht. ltnper. 

(4) Alexander ab Alexaudro dierum genìa- 
liunt, lib. II) cap. 25, pa£. i 

Di Busi. Vol. lV. f ' 4 
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Formide è Taltro padre della comica,, 
che fu contemporanep ad Epicarmo, e si- 
milmente gratissimo a Gerone, da cui fu 
scelto per precettore de' suoi figliuoli» 
Quantunque si convenga fra gli eruditi, 
Che l’uno e l’altro di questi poeti sieno sta* 
ti o gl’ inventori, Q i riformatori della tea-* 
trale poesia, pur non di meno a Formide 
pare che debbasi il vanto di avere ornate 
le scene con panni o pelli rosse, e di avere 
ancora introdotto ne’ teatri, che gli auto- 
ri vestissero abiti lunghi e talari (i) , su 
di che è da vedere quanto esattamente uè 
ragiona il dotto abate Quadrio ( 2 ). 

Noti è finalmente da omettersi Teogni- 
de Megarese, il quale sebbene si confonda 
da certuni (3) con un altro di simi! nome, 
Mega rese ancora egli, ma deH’AUica, pur 
non di meno dee riputarsi per nostro, e di- 
verso dall’altro nato in Megara, città deh 

( 1 ) Suidas, Lexicon , tom. I, p f *oa3, 

(a) Tpin. V, p. 10. 

(3) Vossias de Poeti? graecis, eap. 4» P* **• 
HofFtnannus in tom. H, p. ^toreri 

Pici* et ahi» 


; 87 

l'Attica* clie visse in tempi assai posterio- 
ri (i). Platone ( 2 ) li distingue arubidue, e 
l chiama il nostro Megarese Siciliano. Scris* 

• se egli molte elegie, e particolarmente una 
1 contro i Siracusani dopo la destruzione di 

* Camerina. V’ha una notabile differenza 
’ fra gli scrittori intorno alla morale di que- 
8 - sto poeta, volendolo altri di sane massime, 

’i ed atte ad istruire la gioventù, altri all’in- 
'i contro stimandolo osceno, da cui perciò 
> sia conveniente di tenere lontani i ragaz- 

zi, sullo che è da consultarsi il chiar.Mon- 
Jfi gilore (3): lascia anche di nominare que- 
sto poeta l’illustre Tiraboschi. 

1,1 La filosofia fu anche in gran pregio fra 
^ di noi nella presente epoca, e parmi, che 
li; t questo studio si debba all’arrivo de’ Gre* 
l!! ci. Coltivavano eglino questa scienza nel- 
l 1 ' la Grecia, e cambiando abitazionè, con- 
fi*' tiuuarono a conservare lo stesso gusto, e 
insinuarono, l’ amore di essa negli animi 

•Jt* 

*' (0 Caruso Meni, Stor., pari. I," lib. II. 

# (a) Dial. Il, de legibus. 

(3) Bill. Sit . loii i. il, p. a5a. ’ ' v: ■ s 

9 . * 9 m • w 
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degli antichi abitatori, co 1 qiiali convive- 
vano. Le accoglienze, che non solamente 
i particolari, ma i principi medesimi fa- 
ceano agli uomini dotti, e in ispezialità ai 
filosofi, trassero questi a far diversi viag- 
gi in Sicilia; il premio è una grand’esca 
a 1 letterati per indurli a cambiar dimora, 
e a spargere i loro lumi ne’ paesi ignoranti, 
e un principe, che fra le molte sue occu- 
pazioni non omelie quella di promuovere 
le arti e le scienze, daudo de’ guiderdoni 
a coloro che le professano e le insegnano, 
fa la felicità de’ suoi stati. Non fu mai la 
Francia cosi grande e rispettabile quanto 
6otto Arrigo IV e Luigi XIV. Ma questi 
erano principi umani , e padri de’ loro 
sudditi, di cui non fia maravi g lia - che pro- 
curassero -tutti quei vantaggi, che condu- 
cono a rendere rinomato e florido uno 
stalo. E però ben da stupirsi come i prin- 
cipi di quest’epoca, ch'erano tiranni e de- 
spoti, e che per conseguenza doveano cu- 
rare, che fra’ loro sudditi regnasse la bar- 
barie e la ignoranza, abbiano non di me- 
no accordata la loro protezione a’ lettera-? 


tì, e gli astiano ricolmati di ònori e di ric- 
chezze. Le premure, crebbe Falaride di 
affezionarsi Stesicoro, ch’era insieme poe- 
ta e filosofo, le sue conferenze con Demo- 
tele, Pitagora, Epicanti© e Zenone, che 
ci racconta Luciano (1 ), e la sua tolleran- 
za, con cui soffriva i disgustosi loro discor- 
si, che l’esortavano a restituire la libertà 
ad Agrigento,le conversazioni di Gerone! 
tiranno di Siracusa cogli uomini più cele- 
bri nelle scienze della Sicilia, e iri parti- 
colare con Sìmonide poeta insieme e filo- 
sofo, che da ingiusto, crudele e nemico di 
ogni letteratura, Io resero giusto, clemen- 
te, generoso e protettore delle Muse (2), 
sono tante prove delle graziose^ccoglien- 
ze fatte da’ tiranni agli uomini, e delle at- 
trattive che ha eziandio ne’ più barbari * 
cuori la virtù. 

La filosofìa però che fu più in moda 
nella Sicilia a tempi de’ Greci, era quella 
dì Pitagora. Erasi questo illustre filosofo 

« t 

0 

(1) Ne* Dialoghi. 

(2) Elian., lib.. IV, eap. 16. 
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iissato in Italia, e propriamente in quella 
parte di essa, che Magna Grecia fu nomi-' 
nata, ed ivi stabilì la sua setta, che dalla 
regione in cui abitava, fu poi detta Itali- 
ca (i). La fama della sua dottrina tirava 
,a folla e in Crotone e in Metaponto in nu- 
merabili persone, che correvano per udir- 
lo. De’ nostri Siciliani Anassimene in una 
lettera scritta a questo gran filosofo atte- 
sta, che tutti gli studiosi fra di essi anda- 
vano a lui: accedimi et ex Sicilia studiosi 
(juiijae ( 2 ). Il concorso de’ nostri per a- 
scollare Pitagora è verisirrrile, che spin- 
gesse questo filosofo a passare nella vicina 
Si ciiia: Jamblico (3) lo fa venuto in Agri- 
gento in compagnia di Abari suo discepo- 
lo a tempi di Falaride, e Porfirio (4) 
racconta le maraviglie da lui operate nella 
nostra ìsola. 

• ’ ‘ i 

(1) Montucla Hist. des Mathemat tom. I, 
p. i 1 3. 

(a) Presso Laerzio, Ilb. II, nella vita di A- 
nascimene. 

(3) Netta Vita di Pitagorcti «ap. S5. 

{4) -Nella Vita di Pitagora. 1 * 3 


Non è perciò maravigtia, se la maggior 
parte de’ filosofi di questa età fossero Pi- 
tagoreh Empedocle, Leptine, Fi ozia, Da- 
mone Siracusani, Cole SelinuntinO, Clinio 
e Filolao di Eraclea, Lisiade e Caronda * 
. Catanesi (i)* professarono tutti la dottri- 
na di questo divino filosofo. Il più celebre 
però fra questi è Empedocle, nato in A- 
grigento* le cui opere furono così am- 
mirate, che Lucrezio facendo l’elogio 
non solo assicura, che Agrigento non eb- 
be uomo più chiaro di questo, ma soggiun- 
ge, che a stento può credersi, ch’egli sia 
nato da umana stirpe. Fu egli così scru- 
poloso osservatore delle massime del suo 
maestro, che avendo ottenuto la vittoria 
ne’ giuochi olimpici, in vece di sacrificare 
un vero bue, come era in costume, ne fe’ 
fare uno posticcio, composto di mirra, d*ìn« 
cenzo, e di altre cose preziose (3), e quello 
sacrificò. Avea Pitagora, persuaso già del- 

• • « , » * » 

( i ) lambì ico ivi, eap. %6. 

. (a) Lib. Ì v v. y\j. , .. j 

(3) Ateneo, Hb. 1, C *P- 3. 
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lo trasmigrazione delle anime, 'vietalo Tue* 
visione degli animali, e quindi, per non 
djscostarsi il nostro filosofo da questo pre- 
cetto, sacrificò un bue in apparenza, ma 
in sostanza incensi, e mirre. Laerzio (1) 
però vuole, che quel tal bue fosse compo- 
sto di farina e di miele. 

Olirà la dottrina di Pitagora che pro- 
fessò, si fa autore il nostro filosofo dell’o- 
pinione, che il fuoco, l'acqua, l’aria e la 
terra erano i quattro, elementi dei corpi, 
e che ciascheduno, di questi elementi era 
composto di piccole particelle rotonde. 
Inoltre egli il primo insegnò, che le piante 
erano una specie di animali, sentimento, 
die meritò l’approvazione di Piatone (2). 
Scrisse ancora delle stelle fisse e de’ pia- 
neti , della distanza del sole dalla terra , 
della concezione e della generazione, e 
di molte altre materie filosofiche, nelle 

.quali peraltro non colpi sempre al seguo. 

t « 

( O In vita Apolloniì , lib. I, cap. 1. 

(2) Laerzio ivi. Plutarco De opinionibus Phi - 
losophorum , lib. I, cap. i 3 . l’Linio, lib. Y, 
cap. 26. • . t 7. / 
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Piace al Freret (i), che Empedocle abbia 
inventato un nuovo sistema sulla gravita- 
zione universale, e stima, che nella sostan- 
za nulla differisca da quello del Newton, 
nello che ne vien confutato dal Dutensfa), 
che non ritrovava nel dotto competitore 
abbastanti pruove da dimostrare questa 
simiglianza. Non è del mio scopo il defi- 
nire questa quistione: solo è da dire, ch’e- 
gli scrisse tre libri intorno alla natura in 
Versi 'esametri, de’ quali fa un magnifico 
elogio Cicerone (3), oltre gli altri delle e- 
Spiazioni della medicina, gl’inni, la poli- 
tica, gli opuscoli, ed altre opere^ l’indice 
delle quali sta presso il nostro Mongito- / 
re (4). * 

11 non aver egli avuto riserba a pub- 
blicare gl’insegnamenti di Pitagora, che 
da' suoi discepoli erano con tanto mistero 

•» \ 

(x) Memoires de l'Acad. des lnseriplions , 
toni. XVlll, pag. xoi. 

, (a) Recherches sur les decouvertes attrìbuées 
aux modei'nest torn. I, p. yy. 

(3) De Orat., lib. I, #ap. 4g* 

( 4 ) BibLSic. ) iom. l 7 V. JEmpcdoeles,p. 178, 
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nascosti al volgo; gli attrasse Podio dei 
Pitagorici, che non voleano, che i profani 
penetrassero i segreti nascondigli della 
loro filosofia; e però credesi, che siesi in- 
di stabilita presso di loro una legge, per 
cui era in avvenire vietalo di ricevere al- 
cuno, che fosse poeta (i), legge che feriva 
Empedocle, cheavea pubblicalo in versi 
la loro dottrina. Fu anche accusato que-’ 
sto filosofo di avere stabiliti de’ principili 
che menavano all’ateismo e al pirronismo, 
credendo, che gli elementi erano divini, 
che l’anima era nel sangue, e che tutto re- 
golava la cieca necessità, sullo che è da 
vedersi Cicerone (2). 

Come e dove sia morto questo grand’uo* 
mo, è a noi ignoto: tante, e così varie sono 
le opinioni degli scrittori. Vi ha chi scris- 
se , che si era buttato nelle Camme del 
Mongibello, acciò non trovandosi il suo 
corpo, il volgo credesse ch’era stato ra- 
pito in cielo per mani degli dei; altri han- 
• v ' ' - 

(0 baerzìo, lib. VlfF. 

• £a) De Nat. Deorum , lìb. I. 
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Do scritto, ciie si era bultatonel mare, e 
perfino altri, die sì era impiccalo (i). A- 
vrebbe pur dato un cattivò saggio della 
sua filosofia, se per la vanagloria di sparire 
agli occhi del volgo, si avesse procurata 
così debolmente la morte. . Noi opiniamo 
con Pausania e con Strabene, che cote- 
ste'sieno calunnie ordite da 1 suoi nemi- 
ci, e elisegli verisimilmente, come attesta 
Timeo, sia morto nel Peloponneso. I suoi 
concittadini gli eressero in Agrigento una. 
statua, e con ragione, imperocché meritava 
. egli quest’onore, non meno per Ja dottri- 
i na, di cui era adorno, che per aver gene- 
rosamente rifiutato il principato, cb’egli- 
. no stessi gli aveano più volte offerito (2). 

) Chi volesse più precise notizie di questo 

illustre filosofo potrà consultare la disser- 
ij tazione, che intorno ad esso-scrisse il ce- 
o lebre Bonamy ( 3 ). ' - . ; 

1. Della medicina ancora, che è una parte 

p » * l ■ • * ; t 

( 1 ) t-aerzio 1. <?,, 

(a) Timeo presso Laerzio 1. c. 

(3) Memoires de VAcademie de* Jnseript. t • 
ton». X. 4 - j f 
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della filosofia, si ebbero in quest’epoca 
eccellenti professori. Era essa creduta così 
inseparabile dalla filosofia, che i primi fi- 
losofi si faceano un onore di esercitarla. 
Empedocle, di cui abbiamo ora favellalo, 
fu un abilissimo medico, e Laerzio ci as- 
sicura (i ), ch'egli fece cure sorprendentis- 
sime, e fra queste mentova quella di a- 
\er liberato i Selinuntini dalla peste, per 
cui ottenne da’ medesimi onori divini. 
Fu similmente eccellente nell’arte "di me- 
dicare il di lui amico Pausauia , nato in 
Gela, di cui si contano portenti nelJ’aver 
guarite malattie insanabili. Ma prima di 
costoro fu celebre il medico Messinese per * 
nome Policreto. Costui fu chiamato da 
Falaride tiranno di Agrigento, il quale 
era attaccato da un incurabile malore} ven- 
ne in Agrigento, e lo guarì perfetLamen- 
le: cosa, che riuscì molestissima agli A- 
grigentini, che ne desideravano ardente- 
mente la morte per ritornare all’antica li- 
bertà, ma di pui serbò eterna memoriali 

(i) Loc. cit. * 
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tiranno, il quale non solamente generosa- 
mente lo regalò, ma inoltre a riguardo di 
lui perdonò a Calli fero, sebbene questi gli 
avesse tramata la morte. 

Ma i più accreditali fra' medici di que- 
sta età credonsi che sieno stati Erodico 
fratello del celebre oratore Gorgia Leon- 
iino, di cui or ora favelleremo, e Acrone_ 
Agrigentino. Quegli fu il primo, che in- 
trodusse nella medicina la ginnastica, os- 
sia il faticoso esercizio del corpo (i), e 
quantunque avesse fatto abuso di questo 
suo ritrovato, volendo che si passeggiasse 
da Atene a Megara , ed appena arrivato 
alle porte di questa città, senza punto. ri- 
posarsi ritornarsene in Atene (a), che vai 
-lo stesso, che camminare in questo an- 
dirivieni lo spazio di quaranta miglia, e 
più, correndone oltre a 20 fra quelle due 
città, per cui Jppocrate l'accusa di avere 
ammazzalo i febrici tanti a forza di cani- 


(») Platone, lib. Iti’ de Repub. 
(a) Piatone in Phaedro . 
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minare, eli lotte, e di fomenti (i). Non per- 
ciò deve la medicina essergli meno ricono- 
scenle di questa invenzione, col cui ordi- 
nato uso guarite si sono innumerabili in- 
fermità. L’altro, cioè Àcrone, fu creduto 
da Plinio autore deila setta empirica ( 2 ), 
ma è verisimile clie quantunque questo me- 
dico avesse fatto uso dell 1 * 3 4 esperienza per 
conoscere e curare i morbi, la setta però 
Empirica non avesse avuto cominciamen» 
to allora (3). Visse questi a tempi di Em- 
pedocle, con cui par che vi fosse qualche 
rivalità (4)* 

Ci rimane a parlar dell’arte rettorica, 
e dell’eloquenza, che fiorì in quest’epoca 
fra’ Siciliani. Che il piacevole studio del- 
l’eloquenza debba la sua origine, e i suoi 
principali ornaménti, che dall’arte relto- 
rica vengono prescritti, alia Sicilia, è co- 
sa decisa da Aristotile e da Cicerone, giu- 
dici in questo .genere rispettabilissimi, ai 

(1) Cifre, Hist. de la Medicine , li b. Il, 
cap. 8 . 

(a) Hist . Nat., Ifb. XX fV, cap. 1. 

( 3 ) Clero, Hist. de la Med., p, 224* f 

( 4 ) Laerzio, Ijb. Vili, in Etnped, . 


Digitized by C»ooc 



99 

quali non puossi senza la taccia ili teme- 
rario contraddire. 1 suoi principii vuole 
Aristotile, che siano nati dopo l’espulsio- 
ne de’ tiranni, allorché tolti di mezzo que- 
sti mostri, ritornò la Sicilia alla primiera 
libertà. Cicerone (i) ci rapporta questo 
sentimento dello Stagirita, e ci racconta 
ancora, ch’egli opinò, che i primi precetti 
di quest’arte l’abbiano dati Corace e Ti- 
sia. Ma questo filosofo riconosce altrove 
per inventore della reltorica il famoso 
Empedocle ( 2 ). È facile però il conciliare 
questi diversi- sentimenti , potendo slare 
insieme, ch’Empcdocle sia detto invento- 
re della rettorica, in quanto il suo genio 
il portava ad adoprare un certo metodo 
nell’uso della parola, e che quest’arte fino 
allora sconosciuta, sia stata poi ridotta da 
Corace e dal di lui discepolo Tisia a certe 
regole, che fossero di guida a chi vi si vo- 
lesse esercitare. 


' (1 ) In Bruto , n. 4^* 

( a) Arist. In Sophìsta apud Latrlium in 
vita Empedoelis. 
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Jl tempo, in cui s'introdusse in Sicilia 
il gusto dell’eloquenza, fu appunto quel- 
lo, in cui furono scacciati i primi tiranni, 
die secondo Diodoro (i) accadde nell’an- 
: no 4 dell’ olimpiade LXXVJII. 11 Buri* 
gny ( 2 ) fa per ventura una beila riflessio- 
ne, per mostrare perchè l’arte di ben par- 
lare siesi così introdotta dopo l’espulsione 
de’ tiranni': In un governo dispotico , dice 
egli , l' arte di parlare raramente apre la 
via alla fortuna, ma ove il popolo decide 
di ogni cosa, chiunque sa toccarlo e per * 
suadcrlo , egli è pressoché certo di giun- 
gere a ’ sommi onori. Siccome nel Demo- 
cratico stato, che fu immediate stabilito, 
dopo die i tiranni furono discacciati, era 
ogni cosa udita, e decretata nelle assem- 
blee da 1 voti del popolo, era necessario, 
die vi esistessero de’ cittadini, i quali si 
addossassero l’incarico di far presenti al- 
l’assemblea gli affari, per cui era stata con- 
vocala, ed i motivi die doveano spinge- 


(1) I.ìb. XI, p. 381. 

(a) Hist. de Sic., toin. I, p. y. 


A 
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re a giudicare in un modo più tosto, che 
in un altro. Questi furono chiamati De* 
ma g°gi( 0» 0 s,a Declamatori' Or sicco- 
me questi stessi erano solleciti di attirare 
il popolo al loro partito, per cui ed otte- 
nevano l’onore della vittoria, ed acquista- 
vano una non piccola autorità, perciò si 
applicarono ad usare una maniera sedu- 
cente ne’ loro discorsi, adopranda l’arte 
- di persuadere, che poi fu la caratteristica 
de’ grandi oratori. 

Corace dunque Tisia, dopo Empedo- 
cle, furono i primi, che promossero que- 
sta mirabile arte. Al primo , di cui po- 
chissime notizie sono fino a noi giunte, 
viene attribuita l'invenzione dell’esordio» 
atto a conciliarsi l’attenzione e il favore 
degli ascoltanti ( 2 ). Dicesi, ch'egli avesse 
Un prodigioso numero di scolari, e,che fra 
questi vi fosse anche Tisia, il quale sotto 
questo eccellente maestro fece de’ rapidi 
progressi. Raccontasi una Tavoletta di un 

• r 

f • 

(0 Dk»a. Sie.,-4ib. XI, n. 66. 

(a) Fabri Bill. Gratta , tom. I. 

. .t. *• 
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piato sostenuto tra il maestro e questo sco- 
lare , nel quale più che l’interesse vi re- 
gnava una gara d’ingegno (i), ma sicco- 
me questo stesso racconto viene ne 1 * 3 4 mede- 
simi termini riferito da Aulo Gelilo (* 2 ), 
di Pitagora e di Evazio suo discepolo, 
può a ragione dubitarsi, che non sia una 
Leila favoletta. 

Del secondo, cioè di Tisia, ancora scar- 
se sono le memorie presso gli scrittori. 
Pausania(3) assicura ch’egli fu compagno 
di Gorgia Leoniino nell’ ambasceria agli 
Ateniesi, e ci avvisa, che costui uella ma- 
niera di parlare superò tulli gli oratori 
de’ suoi tempi; ma il maggior suo elogio 
appunto lo fa Socrate, celebratissimo o- 
ratore greco , che al di re di Dionisio di 
Alicarnasso ( 4 ) fu suo scolare. 

Più eccellenti oratori furono Lisia , e 
il mentovato Gorgia. Fu il primo Siracu- 
sano (5), che che ne voglia Cicerone, che 

( 1 ) Presso Burfgny Hist. de Sicile , I. c. 

(a) Lih. V, cap. 9 . 

(3) Elite. Il, sive lib. VI, cap. x 8 . 

(4) Judic. de Isocrate.. 

( 3 ) Dionis. di Aliearn. Judic. de Lysia . 
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forse il credette A teniese ( 1 ) , perchè , 
quando nacque, il di lui padre Cefalo ri* 
tro-vavasi in Atene, e credesi nato circa 
l’olitnpiade LXX.V ('i). Ascoltò per mae- 
stri Tisia e Nicia ambidue Siracusani, 
ma nell’età di anni quindici andò a fer- 
marsi in Tulio nella Magna Grecia. Ivi 
dimorò fino all’età dì quaranlaselte anni, 
e poi, esiliato da questa città perchè cre- 
duto del partito degli Ateniesi, sìTieoyeiò 
in Alene, dove patì qualche sinistro, e fu. 
in grandissimo pericolo nel tempo delle 
turbolenze di quella repubblica. Sedati poi 
i rumori, cominciò ad esercitare l’arte ò- 
ratoria , e riscosse da per tutto applauso- 
ed ammirazione. Cicerone in diverse sue 
opere ne fa gli elogi (3). Dionisio di Ali- 
carnasso lo novera fra gli eccellenti ora- 
tori, die possono essere di norma per am- 
maestrare in quest'arte, e lo antepone per 

/ •* 

(1) in Bruto , sen de Cl. Orat ., n. it>. 

(2) Tiraboschi, Star, della Lettera Itali, t. 
I, part. Il, cap. 2, n. \y. 

( 3 } De Oratore , li b. Ili, n. y: de Claris O- 
ratoribus, n. 9. . . . . v 
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lajmrezza dello stile, per la semplicità e 
la proprietà della espressione, per la no- 
biltà de 1 sentimenti, e per la chiarezza al- 
lo stesso Demostene, assicurando che So- 
crate non potè superarlo, ma unicamente 
imitarlo; solo disapprova in esso un certo 
fare languido nel muovere gli affetti , e 
quello avvilirsi che talora fa nel perorare, 
lo che alla gravità di un oratore pare che 
disconvenga (1). Ancora Fozio (2) parla 
con lode di Lisia, e ci racconta , ch’egli 
nelle contese di eloquenza non più che due 
volte restò vinto. Di esso fé’ anche la vita 
Plutarco ( 3 ). Ci restano ancora diverse 
orazioni da lui composte, che sono state 
più volte stampate (4); la migliore però 
di tutte l’edizioni è quella fatta in Londra 
Tanno 1739, cui Paccuralissimo Giovanni 
Taylor fa precedere un'esatta vita di que- 
sto oratore. 

Di Gorgia si è da noi parlato in questa 

• # '• " <; \ I 

. (1) Dionis. di Alicarnasso Judic . de Lysia • 

(2) Bibl. n. 262. 

• ( 5 ) De viti 3 illustribus in Lysia • 

{ 4 ) fabr. Bibl. Graeca , tono, I, pag. 8 92. 
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stessa epoca (i), qualora accennammo la 
sua ambasceria agli Ateniesi per chiedere 
soccorso a favore de 1 Leontini contro i 
Siracusani, e vi fu rapportalo, che Dio- 
doro Sicolo (u)- celebrò l'eloquenza e la 
facondia di questo oratore*, la quale fu ta- 
le, che rapì gli animi degli ascoltanti, ed 
eccitando in loro una- certa compassione 
verso i suoi concittadini , ottenne quegli 
ajutg che ricercati avea. Ora è d’uopo, 
che, seguendo le pedate di qiteslo nostro 
storico, avvertiamo qui in che principal- 
mente consistea la singolare eloquenza di 
quest’uomo. Ecco come ne parlar Egli, 
dice, entrato in Atene, e ottenuta udienza 
dal popòlo , colla nuova sua e non più li- 
sa la maniera di favellare commosse per tal 
modo gli animi degli Ateniesi, uomini per 
altro ingegnosi , c studiosi dell" ciò q neri z.a y 
che da stupore e da maraviglia rimasero 
compresi.' Perciocché egli il primo le fi- 
gure, ed antitesi, consonanze c armonie , 


CO Voi. TU, cap. 5. 

( 2 ) Lib. Xli, pag. 5i3, edit, Amst. ijfó* 
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e vezzi nuovi introdusse ; le quali cose c- 
raiio allora per la novità ammirate, ma ora 
sembrano ricercale di troppo , e quando 
siano soverchiamente usale , eccitano al 
riso , e apportano noja . Consistea adun- 
que Parte df Gorgia in un certo colto e or- 
balo stile, carico di vezzi, di grazie, di fi- 
gure, le quali non essendo collocate con 
giudizio, spesse volte ristuccano. Questo 
modo di esprimersi piacea tanto in Atene, 
efie coloro, che si studiavano limitarlo, 
erano chiamati Gorgianti, come ci attesta 
Filostrato (1). - • 

Questa seduttrice eloquenza, siccome 
può condurre lo sciocco popolo, che si 
muove dalle appariscenze, a prendere ri- 
soluzioni ingiuste e pericolose, così da 1 sa- 
\ii è stata sempre detestata, e particolar- 
mente dal severo Platone (2) è condannata 
nello stesso Gorgia, di cui per altro non 
lascia di dire, che fu giudicato per un buon 
parlatore, e che diè saggio del suo valore 

(.) Epise. XIII. 

(a) In Gorgia. 
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nel declamare (i). Gli applausi, e le acco- 
glienze ch’ebbe Gorgia in Atene, lo spin- 
sero a ritornarvi} laonde, dopo di essere 
venuto in patria per riscuotere gli elogi 
de’ suoi concittadini per l’ottimo successo 
della sua ambasceria, indi a poco si rese 
nuovameute in Atene, dove apri la scuola 
di eloquenza, ed ebbe la rara fortuna di 
sempre piacere a’ suoi ascoltanti, giacché 
> è certò, ciré tutto il mondo correva a folla 
ad udirlo ogni volta, che favellar dovea 
nelle assemblee, e sempre ne partiva ugual- 
mente soddisfatto, ed ammiralo. Alitilo** 
ne, Licia, Lisia, Isocrate, Crilia, Alcibia- 
de, furono suoi discepoli, Tucidide, Peri- 
cle furono nel numero de 1 suoi ascoltato- 
ri, e il gran Demostene alla testimonianza 
di Dionisio di Aliearnasso ( 2 ) non appre- 
se, che dal nostro Gorgia la gravita e la 
magnificenza, che nelle di lui orazioni rir 
splendono. Di esso non ci è restato altro, 
.che 1 elogio di Eleua, e l’apologià a favore 

a 

( 1 ) In H ippici Majore. 

(a) De adtnir , vi dice-ndi in Demas th. 
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di Palamede (i). Pretende il nostro Mon- 
gilore ( 2 ), che in Firenze nella biblioteca 
de 1 pp-, Domenicani esistono ancora tre 
orazioni di questo oratore, e ne dà per ga- 
rante il Fazeilo (3), ma siccome questi par 
che lo dica sulla fede di Costantino La- 
scari, che assicura di averle ivi lette, di cui 
ognuno sa, qual mercato di favole non ab- 
bia spacciato, non ci rendiamo malleva- 
dori dell’esistenza di esse. Affettava anche 1 
Gorgia di ragionare su qualunque argo- 1 
mento, che se gli proponea, per cui vieu I 
numerato da Filostrato (4) fra’ sofisti, ari- i 
zi per quello,- che di cotesta fu Fi n ventare. 

Grandissimi furono gli onori, che per ( 
la singolare sua eloquenza ottenne Gor- 1 
già, non meno da 1 suoi, che dagli Àtenie- e 
si, l Lentinesi grati al fortunato successo ( 
della di lui ambasceria in Atene, e ricono- ? 
scenti dell’onore cb’egli colla sua eloquea- 

i 

(1) Crisolius, Theatruni lìhetorum , Iib. I, I 

cap. 5 ,'pag. 40. 

(2) BìJjL Sic., lom. I. Y. Gorgias , p. 261. 

(3) Dee. I, lib. Ili, cap. 3, pag. ^4» 

(4) Di PitLf Sopitisi., ìii>. i. ' 
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za fatto avea alla patria, coniarono In me- 
moria di esso una medaglia, nel cui dirit- 
to vi era un cigno col nome di Gorgia 
Leontino, e nel rovescio osservasi la testa 
di Àpolline (i). In Grecia poi gli fu eret- 
ta una statua d oro nel tempio di A polirne 
Pitio in Delfo. Ce ne fanno testimonianza 
Cicerone (- 2 ), Valerio Massimo (3), Filo- 
strato (4) e Platone (5). Si assegna questa 
occasione a cotesto onorifico monumento; 
celebravansi i solenni giuochi Pitici , e 
Gorgia vi recitò una orazione, per cui gli 
ascoltatori rimasero così sorpresi, che par- 
ve loro di udir parlare una divinità , e 
quindi- di uni versai consenso gli fu decre- 
tata una statua, non già indorata, come si 
era. per il passato costumato con coloro 
che si voleano onorare, ma di oro, così 
assicurandolo Cicerone(6),dicendoci:«o« 

(0 Museum Bvitan torri. If. Avereampio 
in Sic. ISumism. Philipp! Parutae. 

( 2 ) Lib. HI, de Orai. n. 1 ^ 4 . 

(3) Lib. Vili, cap. i5. 

(4) In vit. Sophist lib. I, 

(5) In Gorgia . ; 

( 6 ) Loc. cit.. 
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inaurald statua , sed auròa, il quale ci fa 
riflettere, che cotesto fu un onore singo- 
lare, di, cui egli solo godette, nè fu ad al- 
tri da 1 Greci accordato. Nello che è d’uo- 
po di correggere l’errore di Pausatila (»), 
che la . vuole indorata \ e assai più quello 
di Plinio il quale vuol darci ad intende- 
re ( 2 ), che Gorgia l’avesse innalzata a sè 
medesimo, avendone prima ottenuta dal 
popolo la permissione. Non meno onore- 
iole fu l’allro decreto fatto dagli Atenie- 
si, i quali collocarono Ira’ giorni festivi 
quei dì, in cui Gorgia le orazioni sue reci- 
talo avea (3). Ma fra tutti gli onori ch’egli 
ricevette, il maggiore dee reputarsi quello 
che gli fece la natura, lasciandolo vivere 
in prosperosa sanità per lungo tempo. 
Non convengono fra di loro gli scrittori 
intorno all’età sua. Pausania (4) non gli 
dà meno di centocinqueanni, Cicerone(5) 

. 0+ • 

(t) Lìb. X, in Phocìc. cap. 18. 

(a) Hist. Nat.i lib. XXXllt, cap. 4. 

( 3 ) Crisolius Theatrum Rhetorum, 

(4) In Eliacis post lib. Yl* 

( 5 ) De Seneclute . 
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lo fa morto eli ann* cento sette, Filostra- ' 
t° ( i ) gliene cresce un altro, e lo vuol 
ancora vivo, all’età di cento ed ott’anni* 
e finalmente Quintiliano (2) ci fa credere 
che sia vissuto cento e nove anni. / 

La storia è quella parte della letterati!* 
fa , che ci è mancata nell’epoca greca di 
Sicilia j mancanza, dieci ha fatto allo 
spesso cammininare all’oscuro, e colla 
scorta di scrittori esteri , o lontanissimi 
da’ tempi, de’ quali scriviamo. Convieni 
dire, cheo siensi disperse le opere de’ no-» 
stri storici sincroni, ovvero, che la storia! 
non sia stata coltivata da’ nostri Siciliani - 
in quell’età, Io che mi par più verisimile, , 
giacché scorrendo per gli scrittori, che o 
della nostra Sicilia o della facoltà storica 
ci parlano, io non trovo mentovati altri* 
che Antioco di Siracusa, e figliuolo di Se- 
nofane, il quale dovette fiorire in questi 
tempi, cioè presso l’olimpiade nonagesima, 
e di Archetimo ancora egli Siracusano* 

1 

(1) Vit. Sophist lib. tt 

(a) Lib. Ili, c#p. *. ^ 

N t N 
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che fiorì a tempi de’ sette savii della Gre- 
cia, che corrisponde dopo la trentesima 
olimpiade; di quello fa menzione Diodòro 
Siedo, Strabone, Dionisio di Alicarnasso, 
Pausania, Clemente Alessandrino, Teo- 
doreto, ed altri, i quali citano la di lui 
storia di Sicilia, che cominciava da Co- 
calo, e finiva alTolimpiade LXXXIX, ed 
è chiamato dal nostro Diodoro Scrìttor ( 
nobile delle cose siciliane (i). Scrisse an- 
cora la storia d’Italia ('2), che da altri per 
errore è chiamata storia de’ Romani. Di 
questo parla Diogene Laerzio nella vita c 
di Talete, il quale ci racconta , che Ar- ^ 
dietimo si trovò presente all’invito dei 
sette savi della Grecia fatto da Cipsalo ti- jj 
ranno- di Corinto , e scrisse la storia di ^ 
quella erudita conferenza, che poi dedicò v 
allo stesso tiranno. Di costui non fa men- 
zione il chiarissimo Tiraboschi. 

Altri storici ci accenna Diodoro , ma 
questi o non sono nostri, tuttoché parlino , 

« 

(i) Lib. XII, pag. 322 , edit. Amst. 174^» 

(a) Dionis. di Alicarnasso, lib. i, Antiq, l 
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' delle cose siciliane, o appartengono ad al- 
1 tre epoche, e noi a suo tempo li rammen- 

I teremo. Solamente siamo dubbii di un 

'i certo Andrea , o Andra , Andria , o An~ , 
y drone ( giacché con questi varii nomi è 

II appellato) Palermitano, che il Vossio(i) 
dice, che sia di età incerta, sebbene altri 

^ lo vogliono morto assai più tardi, e pre- 
9 usamente nell’olimpiade CXLl ( 2 ). È fa- 
r ‘ ina, che questi fosse gran medico, e male- 
!f! matico insigne, sullo che è da vedersi il 
H chiarissimo Moti gito re (3)j ma per quel ■ 

III che al nostro scopo appartiene, fu illustre 
storico, e scrisse trentatre libri sulle cose , 

!l maravigliose accadute in alcunecittà della 
Sicilia (4). 11 nostro Fazello (5), cemen- 
tando Ateneo, pretende, che questi libri 
non contenessero che la storia civile dei 
tfr Siciliani. Piacesse al cielo, che questi li- 

* - (0 De Jlist. Graecis , llb. IV, pari. IN, 

ÌO* p. 5oi. ' % * 

(2) Polybio lib, V. Briezio, ann. t. I, paT. II. 

(3) Bibl. Sic., toni. 1. V, Andreas. 

i (4) Ateneo, 1 i b. XIV, cap. 8-, p. 634- 
,, 1 (5) Deca I, lib. Vili, p. 190. 
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tri fossero arrivati sino a nói, interessan- 
tissime notizie certamente ci avrebbono 
arrecato, e ci avrebbono tolta spesse fiate 
la pena di scrivere a forza di congetture. 

Ecco ciò, che di singolare abbiamo po- 
tuto rintracciare intorno alle arti e sci- 
enze, coltivate dopo l'arrivo de' Greci in 
Sicilia; solamente ci rimane di esaminare, 
se il linguaggio colla venuta de' Greci sie- 
si cambiato nelle nostre città. Si convien 
fra tutti i politici , che il popolo conquista- 
tore introduce, ne' paesi conquistati lesile 
maniere e i suoi costumi, e per fino il suo 
linguaggio, quantunque sìa anche vero, 
che i conquistatori stessi contraggano, 
senza accorgersene, gli usi, i costumi e il 
linguaggio de’ conquistati. Ora le nazioni, 
ch’era no in Sicilia, prima che vi venissero 
ad abitare i Greci, erano i Sica ni ed i Si- 
' coli, e poiché costoro aveano la porzione 
dell’isola, ch’era loro caduta in sorte, do- 
po la divisione de! figliuoli di Eolo^ par- 
lavano perciò il loro proprio linguaggio, 
quantunque gli uhi capissero e parlassero 
quello degli altri. Soprav venuti poi i Gre- 
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tì y e impossessatisi di quasi tutta l’ isola, 
die fu indi detta laf Terra de Greci (i), 
dovette necessariamente introdursi, e par- 
lai si la loro lingua, che allora divenne, co- 
me era dovere, la dominante*, non però fu- 
rono dimenticati i linguaggi del paese, de’ 
quali seguivano quei popoli a far uso, e 
perciò dovettero esservi allora tre linguag- 
gi, l’anlico sicano, il siciliano e il greco. 
Quindi Apulejo (a) chiama i Siciliani tri- 
lingui. Altri in vece del linguaggio sicano 
vi pongono il fenicio, nè io dubito, che 
questa favella ancora fosse adoprata in 
Sicilia, dove i Fenici furono in continuo 
commercio, e si mantennero nel possesso 
delle loro proprie città, malgrado di esser- 
si dilatata per quasi tutta l’isola la greca 
potenza. Ciò, che della lingua greca vien 
qui detto dee solamente intendersi, che 
questo idioma diyenne allora il dominan- 
te, non già che prima delle colonie de 7 Gre- 
ci non s’intendesse, nè si parlasse in Sici- 


• « JSSefl ir) l * 

■1 A'tf I * O ‘s iT > w. . »{«%•>.* 


(t) Euripides In Cycloptf, 
(2) Metani., lib. XI.' - f 
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lia il loro linguaggio. Poiché, essendosi 
anche prima veduti de’ Greci in Sicilia, 
che vi navigavano per trafficare, dovea 
la loro lingua non essere affatto sconosciu- 
ta nell 1 2 isola. Venute indi molte colonie, 
ed avendovi fabbricato molle città marit- 
time, impararono perfettamente i Sicilia- 
ni la loro lingua, abbandonando quasi 
quella, che per lo passalo adoperalo avea- 
no, che il nostro Diodoro(i) chiama per- 
ciò barbara. 

’ Con qual dialetto parlassero la lingua 
greca i nostri Sicil io ti è stato disputato 
da’ critici. Invalse dapprima 1’ opinione, 
che il comune djaletto, di cui usassero tut- 
te le città e castella della Sicilia, non fosse 
altro che il dorico ( 2 ).. Ma l’erudito prin- 
cipe di Torremuzza sull’osservazione degli 
antichi monumenti d’iscrizioni e monete, 
che sono gl’irrefragabili testimoni del gu- 

(1) Lib. VI. < ~ \ 

(2) Daniel Heinsius Ler.t. Theocrit cap. 21. 
Ezech. Spanhemius dcpraestantia et usu JNumiSi 
tom. I, dissert. IV. Michael Maittarius Graecac 

* linguae dialecti , pa£- VU. 
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sto delle nazioni nelle lettere, mostrò, che 
non è già vero, che il dialetto dorico fos- 
se unicamente adoprato in Sicilia, ma ol- 
tre a questo volle che si fossero anche ser- 
viti i Siciliani dell’attico, ossia jónico, e 
che di più, come attesta Tucidide (i), vi 
fosse in Imera un dialetto misto dell’uno 
e dell’altro, che facea come una terza greca 
lingua (2). Nè potea altrimenti accadere, 
come lo stesso chiarissimo autore ci fe’ av- 
vertire, imperocché le colonie greche ar- 
rivale nell’isola non vennero tutte dallo 
stesso luogo,, a causa che alcune furono 
calcidesi e joniche, le quali parlavano coi 
dialetto attico, ossia jonico, altre poi fu- 
rono di Corinto, di Rodi e di Creta, pres- 
so le quali era in costume di adoprare il 
dorico dialetto; il perchè le città fondate 
da’ Calcidici e Tonici usarono l’attico, e 
le altre si servirono, del dorico. Come poi 
la città d’Imera fu insieme abitata da’ Za n- 
cléi, co’ quali si erano uniti alcuni Calci- 

V. 

(OLib. VI, n. 5. 

(2) Sic il, vtigr. inseript, Prpleg. 
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desi, e degli esuli Siracusani, accadde, che 
i due dialetti si mescolarono, e da questa 
mistura ne nacque un terzo linguaggio. 

Quantunque però comunemente in Si- 
cilia si parlasse e in lingua attica e in lin- 
gua dorica, ch'erano i due migliori dialet- 
ti, non è però da mettersi in dubbio, che 
si fosse parlato male, essendo stato privo 1 
il linguaggio siciliano greco di quelle gra- 1 
zie, che fanno la bellezza del greco idio- 1 
ma, di maniera che passò indi in prover- 
bio, clìe coloro che parlassero malamente 
la lingua greca, si dicessero che Sicilizza • 
vano, come ne fa fede Plauto (i), e Cice- 
rone facendo (2) il paragone tra rappren- 
dere la greca lingua in Atene, o l'impa- 
rarla nel Lilibeo, abbastanza fa conoscere 
cpianto meschinamente la parlassero i Si* * 
ciliani. 'il 

Ciò che vuoisi intendere degli uomini 1 
■volgari, e de' primi tempi, in cui questa s 
lingua fu in Sicilia introdotta, poiché e i s 

(0 Men. prol. v. 12. . P 

(2) D iv in. in Ferretti, cap. ts, . 
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filosofi ei poeti, che illustrarono in que- 
st’epoca la nostra isoja, scrissero con gra- 
zie e venustà, e la stessa lingua, fiorendo , 
le scienze, cominciò a migliorare e a pren- 
dere quella perfezione,da cui la rozzezza 
delle prime età greche si era allontanata. 
Merita la dissertazione di sopra accennata 
del principe di Torremuzza, da cui abbia- 
mo tratti questi lumi, che sia letta, essen- 
do giudiziosa ed erudita. 

CAPO X. ' 

- Popolazione , agricoltura e commercio 
nell'epoca greca . 

, Malgrado la strage, che le guerre ar- ^ 
recano alla misera umanità, e che nell’età 
in cui scriviamo, non essendosi ancora ri- 
trovato l’uso della polvere, era assai mag- 
gtore (1), la Sicilia era popolatissima, e 
soprabboudava di abitanti (2)., Óltre i 

* 

(1) IIurne ffist, d' Angleter. de la Maison de 

Plantagenet , tom. V. 

(2) Mootes<iuieu, Esprit dcs Loix , li b. XXIII, 
cap. a3. 
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numerosi eserciti, che nelle guerre acca- 
dute nelf epoca greca ci vengono dagli 
scrittori rappresentati, e che provano il 
prodigioso numero di uomiui, che veni- 
vano somministrati dalle città greco-sico- 
le, Laerzio (i), parlando di 'Agrigento, 
che per altro era la seconda città di Sici- 
lia, fa montare il suo popolo fino ad otto- 
cento mila persone, di modo che, dando 
una certa proporzione a tutte le altre cit- 
tà , a misura della loro grandezza e ric- 
chezze, è da credere che assai popolate 
elleno fossero, e che superassero di gran 
lunga il numero di coloro, che in oggi a- 
bitano l’isola. 

Già mba lista Caruso nelle sue Memorie 
storiche (2) attacca questo sentimento, e 
pensa, che il lesto di Laerzio sia corrotto, 
opinando, che il numero degli abitanti di 
quei tempi non fosse stato maggiore ad un 
di presso di quello che c al presente, e che 
in Laerzio, in vece di ottocento mila, deb- 


(1) Li b, Vili, n. 62. 

(2) P. I, lib. Ili, pag. 104. 
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j. La leggersi ottatìta tnila. Si appoggia que- 
ll sto valente storico alia testimonianza di 
1 Diodoro Sicolo, a cui si è sempre data 
i piuttosto la taccia di accrescere piu del 
» verisimile, che di diminuire le cose. Or 
lo, Pìodoro (i), dic’egli, quando volle darci 
cj. un'esatta notizia degli abitanti di Agrigen- 
lo. lo, in tempo in cui era arrivata al sommo 
ilo l a loro felicità, e la fortuna pretendendo 
ni- & 1 esagerare la grandezza del numero , e 
:io non meno che il lusso e le ricchezze degli 
bk Agrigentini, pure non lì fa giungere al nu- 

0 mero, che si legge in Laerzio , asserendo , 

1 a- Aie quando la loro città fu destruita dai 

Cartaginesi , comprendeva solamente cir- 
ri ca 200 nula abitatori . Soggiunge, che se- 
),( condo Jo stesso Diodoro Ja città di Seli- 
;(oì nunte, una delle più celebri Ira le colonie 
il greche della Sicilia, non contava in quel 
il! tempo piu che trenta mila , nè maggiore 
ci* fu per il medesimo storico il numero degli 
è abitanti d’Imera, città anch’essa delle più 

ragguardevoli dell’isola. Si fa indi Toppo- . 

1 . ' 1 

(*) tib. XIIT, p. 376. 

iOi Blasi, Voi.. IV. ' 5 
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sizione del prodigioso numero de 1 com- 
battenti , e se ne disbriga coll’ osservare 
che queste non erano truppe regolate al- 
l’uso de 1 nostri tempi, ma nella ma ggior 
sua'parte milizie urbane di tutte le città 
dell’isola, le quali servivano per brevissi- 
mo tempo per Ja propria difesa , e non a 
spese del principe. 

Noi abbiamo in una somma estimazio- 
ne questo valente uomo, e l’abbiamo sem- 
pre riputato per quel diligente e giudizio- 
so scrittore, che ci ha scritte le memorie 
della nostra Sicilia; ma non possiamo ar- 
renderci a questo suo sistema, cui resiste 
e la ragione e il fatto; e quindi non sem- 
bra strano al nostro scopo il dimostrare, 
che nell’epoca greca dovette essere, e fu 
popolatissimo questo paese, allo che fare 
è necessario di premettere certe verità, 
sulle quali sono di accordo i politici più 
accreditati. 

La propagazione della specie è un og- 
getto de’ principali, che aver debhei 1 go- 
verno. Accade spessamente, che il clima 
sia così fecondo da sé, che dà bastevole 
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numero eli viventi; avviene però talvolta, 
che il terreno non sia così generoso, co- 
me è il clima, e che quel, popolo che vi 
si moltiplica ,• vada poi a perire per lo 
scarso vitto che il terreno somministra 
(i), come si osserva nella China e al Ton- 
quin ( 2 ). Qualora la cosa va così, il go- 
verno dee ripararvi, e questo si fa in due 
modi, o impedendo la propagazione (3),, 
con prescrivere per esempio i maritaggi ad 
Una data età, e con procurare la sussisten- 
za agfindividui, cui il natio terreno non 
può provvedere, mandando delle colonie 
ne’ paesi disabitati, o impiegandoli a ser- 
vire altri popoli , e perciò a vivere a loro 
spese, come anche a dì nostri costumano 
di fare gli Svizzeri. Se poi il clima e il 
terreno si danno scambievolmente la ma- 
no, allora poco resta a fare alla podestà 
sovrana, la quale deve rimanere contenta 

e della popolazione de’ suoi sudditi, e del- 

, * ✓ 

(i) Montesquieu, Esprit des Loix , lib.XXlIf, 
eap. 16 . 

(a) Dampire, f^oyages, tom. II. 

(3) Arisi. Polii.) lib. YIJ, cap. 6. 
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l’ abbondanza cbe somministra il terreno 
per alimentarli. 

È ancora degno dì osservarsi , cbe la 
moltiplicazione degl’ individui, che tante 
volte fanno nascere le cause fisiche in certi 
paesi, in certi altri la procura la natura del 
governo (i). Ciò accadde particolarmente 
nella Grecia. Era questa nazione compo- 
sta di tante città, ciascuna delle quali avea 
il proprio governo e le proprie leggi. In es- 
se adunque il legislatore non solamente a- 
vea in mira il procurare la felicità al diden- ■ 
tro de' cittadini, ma di tenere una forza cam- 
pare di difenderli al di fuori, che non fosse 
inferiore a quella delle vicine città. Questa 
forza militare, la quale per il valore e la ] 

disciplina tenesse in dovere le vicine po- I 

lenze, non potea ottenersi, se il numero i 
de 1 cittadini non fosse tanto da poterne i 
somministrare gl’individui, restando prov- < 

vedute insieme le città di quella quantità 
di uomini, che coltivassero i terreni ed e- t 
sorci tasserò le artij era perciò una delle 

(i) Montesquieq, ibi. 1 
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cure del governò il procurare la popola- 
zione, e con obbligare i cittadini a mari- 
tarsi animandoli, distinguendoli negli o- 
nori e premiandoli , o con permettere i 
maritaggi de 1 cittadini colle schiave fatte v 
libere, o con accordare il diritto di cilta- 
dinauza agli schiavi stessi , affrancandoli 
dalla servitù in cui erano. Quindi è certo, 
che i Greci non erano che tante piccole 
repubbliche, che o perla natura del clima 
eia fertilità de] terreuo, o pel* favvedu- 
tezza del governo erano copiose di abitan- 
ti. 

Facendoci ora davvicino cogli addotti 
principii della popolazione di Sicilia, quu- 
no per nostro avviso contrasterà al suo 
clima la fecondità, giacché è stato sempre 
ed è al presente adattassimo a moltipli- 
car la specie, trovandosi appena paese per 
l’Europa, che possa vantare un tal numero 
di figliuoli nelle sue famiglie, quali vantano 
le città siciliane nelle loro. Non è [peno fa- 
vorevole il terreno, che produce tanti vi ve- 
ri, che non sono solamente bastevoli ad ali* 
montare coloro che vi abitano, ma servono 
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ancora a satollare gli abitanti eie 1 paesi 
stranieri, ne' quali vengono trasportati. 
Laonde le cause fisiche, che concorrono 
alla popolazione nella nostra Sicilia, erand 
al più desiderabile stato. 3Nè fa al caso, 
che prima dell’arrivo de’ Greci non era 
la Sicilia così popolata, essendoché è fa- 
cile il capire, che non potea allora esservi- 
molto mondo, così perchè piccole colonie 
tì erano venute ad abitarla- come ancora 
perchè le continove guerre, nelle quali 
sempre furono, e che spopolano insensibil- 
mente le città, impedivano la propagazione 
degli uomini. Non è però da immagina* 
re, -che scarsissimo fosse allora il loro nu- 
mero*, la resistenza fatta alle greche colo- 
nie, qualora non contente di occupare le 
città abbandonate, tentarono di cacciare 
i Sicoli e i Sicani dalle loro abitazioni, e i 
molti eserciti messi in campo da costoro, 
per rintuzzare la greca audacia, ci fanno 
bastevolmente intendere * che popolate 
fossero quelle contrade. • 

Venendo poi le numerose greche colo- 
nie in Sicilia, ed occupando le città delle 
fc • • 
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coste fi i Catania, di Messina, di Siracusa 
e di Taormina, e poi fabbricandone delle 
altre, e accrescendole di nuovi edilìzi, do- 
vettero necessariamente moltiplicare il 
numero degli abitanti dell’isola, concor- 
rendovi ancora la forma dei governo, cbe 
v’introdussero. Conservando eglino quel- 
l’isfesso sistema, cbe lasciato aveano nella 
Grecia, fondarono ciascheduna di esse le 
loro repubbliche indipendenti l'una dal- 
l’altra. Nasso , e poi.Lentini, Siracusa, 
Catania, Selinunte , Gela, Agrigento, 
Camerina, e tultele altre abitate da’ Greci 
erano tante distinte repubbliche , che a- 
veano il particolar loro governo e le loro 
leggi. Quindi oltre la fertilità del clima e 
del terreno per la conservazione eziandio 
della loro indipendente repubblica, dovet- 
tero procurare tutti i mezzi per accresce- 
re la loro forza, e fra questi la principale 
che è la popolazione. 

E che così sia accaduto, la storia stessa 
che abbiamo rapportato (1) in quest’epo- 
* 

(i) Capo I. 
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ca, agevolmente ce lo manifesta. L’accre- 
scimento fatto da Ardita alla città di Orti- 
gia, aggiungendocene una più ampia par- 
te, la colonia de’ Calcidesi uscita da Nasso 
con Evarco, per impossesgarsi di Catania^ 
l’altra sortita da Megara ch’edificòSelinttn- 
te, quella di Gela, chesi accinse a fab- • 
Lricare Agrigento, e tante altre emigra- 
zioni, che per brevità si tralasciano, ma 
si sono da'noi bastantemente descritte(i), i 
fanno evidente prova, che come di tratto 
in tratto si andava accrescendo la popola- ! 
zione,si dimembra vano i Greci,e si accin- 1 
gevano ad acquistare nuove terre e nuove s 
abitazioni, ciò che dimostra la loro por* c 
tentosa moltiplicazione, ( 

A vista di queste osservazioni sostenute, ( 

dalla ragione e dal fatto, non ci è lecito l 
di seguire fopinione del Caruso, la quale 1 
non sembra, che sia appoggiata a verun 
sodo sentimento. Poiché il dire che il te- { 
sto di Laerzio sia corrotto, perchè Dio- ( 
doro parla altrimenti , non è un valersi ^ 
/ » 

(i) Capo I. 


Digitized by Google 



I 


delle leggi di una sana critica, la quale in- 
segna, che per dichiarare un testimonio 
coirotto, convien confrontarlo cogli an- 
tichi e migliori manoscritti, i quali por- 
tando una diversa lezione, allora vie luo- 
go di sospettarne la corruzione j, ma l’asse- 
rire, che un testo di uno scrittore siastato 
adulterato, perchè un altro scrittore non 
sincrono rapporta il fatto diversamente, e- 
gli è un abusarsi delle regole del buon 
senso. Chi ci farai fede, che sia stata adul- 
terata più presto la testimonianza di Laer- 
zio, che quella di Diodoro, di cui per altro 
sappiamo, che spessamente si è dipartito 
dalla verità, e a cui ripugnano, comesi è 
dimostrato, la ragione e il fatto? Oltre- 
ché parlando Diodoro della città di Agri- 
gento dopo che fu destrutta da’ Cartagi- 
nesi, cioè dopo che nella guerra sostenuta 
con questa nazione erano già perite ini- 
gliaja di persone, potè ben accadere, che 
quella potente città, la quale nello stato 
florido di pace, ed a tempi di Empedocle * 



’ 44 
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di cui parla Laerzio (i), contava otto- 
cento mila persone , prima o dopo la 
guerra siesi ridotta a soli 200 mila. 

Gli esempi poi di Selinunte e d’Imera 
non indeboliscono punto l’addotto siste- 
ma, accadendo alle volte, che città popo- 
lose, o per epidemie, o per peste, o per 
guerre siensi diminuite considerabilmente 
di numero, e sieno divenute come schele* 
tri. Combinandosi quanto lo stesso Dió- 
doro dice della guerra fra 1 Cartaginesi e 
gPImeresi, non so indurmi a credere, che 
almeno in quel tempo fossero stati quei 
cittadini in così poco numero, che non 
sorpassassero li 3 o mila. Racconta egli (2), 
che l’oste preparala in Cartagine per far 
la guerra aglìmeresi era per lo meno di 
trecento mila combattenti^ che, presenta- 
tasi binanti Imera, Terone loro re vi si 
difese per qualche tempo, e fece delle sor- 
tite contro i nemici, sebbene, consideran- 
do poi, che le sue truppe per disciplina, 

. i 

(0 Lib. Vili, n. 62 . • 

( 3 ) Lib. Xi, p, a5a e 253. 
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e per numero erano inferiori alle cartagi- 
nesi, cercò l’ajuto di Gelone tiranno di 
Siracusa, che, venendo in soccorso con 55 
mila combattenti, sconfisse i nemici. Ora 
è egli possibile, che una città di non più 
che 3o nula uomini , da’ quali detratti i 
vecchi, gli ammalati, gli stroppi!, i ragaz- 
zi e le femmine, quelli atti alle armi non 
poteano sorpassare certamente i dieci mi- 
la, abbia avuto la temerità di far fronte 
ad un esercito di trecento mila, e non con- 
tenta di stare sulla difesa, avere anche il 
coraggio di attaccare le trincee degl’infi- 
niti Cartaginesi ? 

Che se taluno fosse curioso di sapere, 
per qual ragione, persistendo ancora le 
cause fisiche della popolazione, e goden- 
dosi alla nostra età una invidiabile pace, 
non sieno tuttavia le nostre città così po- 
polate, potrà consultare gli scritti de’ po- 
litici intorno alle cagioni della spopolaziò- 
ne degli stali, giacché noi per ora ci aster- 
remo dal riferirle, non appartenendo al 
presente nostro argomento. 

La popolazione della Sicilia , che al tem- 
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po de' Greci abbondò le città di essa, do- 
vette necessariamente promuovere ed ac- 
crescere l’agricoltura e il commercio. Per 
una strana politica presso i Greci tutte le 
opere faticose, e tutti i mestieri, che pote- 
vano far guadagnare del denaro, erano ri- 
putati come indegni di un uomo libero( i ). 
Fra’ detti memorabili di Senofonte rap- 
portasi questa sentenza. La maggior parte 
delle arti , dice egli, corrompono i corpi 
di coloro che V esercitano esse obbligano 
a mettersi a sedere all'ombra, o vicino al 
fuoco : non si ha allora tempo nè per gli a - 
mici , nè per la repubblica ( 2 ). Gente nata 
alla guerra non trovava la sua occupazio- 
ne, che negli esercizi*! della ginnastica (3), 
e in quelle azioni, che rendeano Floro 
corpi agili, duri e robusti. Perciò Pagri-, 
coltura fu presso loro stimata come un’ar- 
te servile, che non si acconvenisse ad un 

cittadino. Ma non per questo eglino la' 

\ * 

• 4 1 • * 

(1) Montesquieu, Esprit des Loix , lib. IV, 
éap. 8 . -• 

(a) Lib. V. 

( 3 ) Aristotile Polii., lib. Vili, «ap. 2. 
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trascuravano, anziché era particolar cura 
loro, che fosse esercitata da 1 popoli vinti, 
comepuossi agevolmente osservare presso 
Platone (i) ed Aristotele '(a). Ciò debbe 
però intendersi delle città greche, che vi- 
veano in una perfetta democrazia* poiché 
ne’ governi aristocratici fu tolto questo 
pregiudizio, e i cittadini cominciarono ad 
attaccarsi a questo nobile e profittevole 
esercizio. Laoudé Aristotele chiama mi- 
gliori quelle repubbliche, nelle quali i 
cittadini si applicavano alla coltura dei 
campi. , v ’ . 

Le nostre città greco-sicole introdussero 
in verità nel suo principio un pretto go- 
verno popolare, e in colai caso avranno 
obbligato i Sicoli e i Sica ni, popoli da loro 
soggiogati, a lavorare le terre e a sommini- 
strare gli alimenti a’ loro vincitori ; ma 
questo informe governo non durò molto 
tempo, essendosi presto cambiato in ari- 
stocraliooj e poi degeneralo avendo nella 


(0 Irgìbus, lib. VH. 
(a) Ibi, lib. VH t cap. 10. 
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tirannìa; imperò oltre gli scialavi, da 1 quali 
era esercitata l’agricoltura, yj si applica- 
rono certamente i cittadini ancora, e di- 
venne allora questa professione, non più 
servile e abbietta, ma una occupazione de- 
gna di un cittadino. 

La coltura delle terre, se in verun altro 
paese è utile e necessaria, nella nostra Si- 
cilia è certamente la migliore sorgente, 
che oltre di alimentare gli abitanti, renda 
ricco ed opulente il paese. I nostri terre- 
ni, per quanto sia scarsa la raccolta, non so- 
lo somministrano il bisognevole per noi, 
ma sempre danno di più per provvedere 
le altre nazioni. Ne abbiamo manifeste 
prove nell’epoca di cui scriviamo dal fat- 
to de’Roma ni, che neirolimpiadeLXXIV, 
soffrendosi in Roma una grande carestia, 
vennero a provvedersi di centocinquanta 
mila moggia di grano, a’ quali inoltre ge- 
nerosamente Gelone fe* un dono gratuito 
di altre centocinquanta mila.(i). Non me- 
no addimostra questa verità la proferta 

- i 

{*) Dioaigi di Aiicarnasso, lìb, VII. 
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fatta dallo stesso Gelone agli Ateniesi e 
Spartani, che cercavano il di lui soccorso 
contro di Serse re de’ Persiani, per cui 
oltre di 'ioo galee e sessanta irti la uomini, 
si esibì di somministrar loro tutto il grano 
necessario per Tarmata durante la guer- 
ra (i); esibizione, che non poteva sicura- 
mente farsi dal re di Siracusa, che final- 
mente non era il sovrano di tutta l’isola, se 
Pagri col tura non fosse stata uno de 7 prin- 
cipali obbietti di esso, e non avesse reso 
a' suoi stati tale abbondanza, da potere, 
senza che gli abitanti punto ne patissero, 
mantenere per molto tempo ima così for- 
midabile armata* Quindi Plinio (2), fa- 
cendo l’elogio dell’agricoltura, e mostran- 
do che questa deve essere uno degli ob- 
bietti del sovrano, fra tanti che ne loda 
occupati a promuoverla, celebra il nostra 
Gelone, che amava la coltiira delle terre, 
e avea fatte per l’accresci mento di essa u- 
tiiissime leggi. 

' " r 

( 1 ) Erodoto, ìib. Vtf. 

(a) Lìb. Xyill, cap. 3, 
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II commercio fu ancora considerato nel* 
le greche repubbliche come un’occupazio- 
ne, che disdicesse alla loro liberta* parea 
loro per una 3travagante immaginazione, 
che un commerciante rendesse de’ servigli 
agli esteri, lo che feriva la dignità del cit- 
tadino. Piatone nelle sue leggi ( 1 ) vuole, 
eh e sia punito un cittadino ch’esercitasse 
il commercio. Questa legge però si sosten- 
ne solamente per il commercio basso, poi- 
ché per il nobile sappiamo benissimo, che 
i Greci non isdegnaronó di permetterlo 
nelle mani ancora de’ cittadini. I Focesi, 
colonia di Atene, fondando Marsiglia nel- 
le coste meridionali della Francia, stante 
la sterilità del loro territorio, si applica- 
rono principalmente alla pesca e al com- 
mercio, e Corinto fu come il conservatojo 
di tutte le mercanzie dell’Asia e dell’Italia. 

Delle nostre città greco-sicole non ab- 
biamo verun documento presso gli stori- 
ci, che mostri un accrescimento di com- 
mercio fattosi dopo barrivo de’ Greci, ed 

CO U. 
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a conqui* 
per il lun- 
go tratto che abbiamo descritto, o abbia- 
no curato poca questo ramo di opulenza, 
o più tosto abbiano permesso, che gli al- 
tri o paesani «esteri ^esercitassero. I Fe- 
nici adunque, che per loro particolare 
professione commerciavano, e tuttavia si 
mantenevano nel possesso delle loro città, 
dove dopo barrivo, de 1 Greci si erano ri- 
coverati, avranno proseguito nel loro me* 
stiere, e si saranno vie- più arricchiti. Io 
ne eccettuo quella parte di commercio, 
che riguarda l'agricoltura, la quale credo, 
che fosse comune a tutti anche Greci, co- 
me poco fa abbiamo dimostrato. 

Del rimanente , che nell* epoca greca 
della nostra Sicilia vi sia stato commercio, 
e commercio grande me! persuadono le 
seguenti riflessioni. A misura che cresce 
la popolazione crescono i bisogni, questi 
o sono reali, come il nutrimento e il ve- 
stito, odi comodità, che riguardano il mi- 
glioramento de’ bisogni reali, o di lusso, 
che appartengono alle cose superflue , e 


io credo, ch'eglino applicatisi 
stare paesi, e a sostenere guerre 
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debbono giustamente chiamarsi bisogni 
chimerici; tutte e tre queste sorti di biscK 
gni sono riguardati come lo scopo del com- 
mercio, che non ha altra mira, che il proV* 
vedere gli uomini di tutto ciò che può ab- 
bisognare loro, Q realmente, o pel mag- 
gior comodo, o per accrescere il loro lus- 
so. Dunque come cresce la popolazione 
debbe anche crescere il commercio. Là 
popolazione crebbe di molto a tempi dei 
Greci in Sicilia, dovelté dunque parimen- 
te crescere il commercio. 

Soprattutto però il lusso che in questa 
età presso i Greci avea preso tanto piede, 
e si era così dilatato, che Tu d’uopo, che il 
governo yi riparasse colle leggi sontuarie, 
ci rende certi di un commercio di super- 
fluità, tanto maggiore, quanto quello era 
eccessivo. Si è abbastanza veduta la ma- 
gnificenza negli abiti, nella servitù, nelle 
tavole, nel vasellame, negli strumenti, 
nelle lettighe, ne’ cavalli, negletti, ne’ tea- 
tri, e in tutt’altro che serviva in tutte le 
città greche di Sicilia, e particolarmente 
in Siracusa e in Agrigento , alla morbi; 
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i alle delizie, all’orgoglio, ai piaceri, 

> alle fantasie. Il perchè a proporzione di 
' questo-estremo lusso de 1 Grcco-sicoli , fri 
necessario, che il commercio, che soffitti»- • 
nistrava tutti questi comodi, si dilatasse e 
crescesse* 

Inoltre le arti stesse così utili che pia- 
cevoli, che nel doni in io 'greco si accreb- 
bero e si raffinarono, dovettero influire di 
mollo nel commercio Così interno nelle 
Stesse città, o per tutta risola, ch’esterno 
ne’ paesi stranieri, dove le loro opere e- 
rano trasportate e distribuite, essendo in 
costume presso le nazioni, che come i la- 
vori e le invenzioni di un paese piacciono 
e vengono in moda in un altro, così qùei 
lavori e invenzioni, che hanno la loro o* 
rìgine in questo, solleticamo il gusto di al- 
tri paesi, e così circolando da un luogo al- 
l’altro, augumenlando il commercio, che 
bilancia fra le cose che introduce, e quelle 
* che estrae* 

Finalmente, Se è vero, cóffie c’insegna 
l'autore dello spirito delle leggi (1), che le 

(i) Montesquieu., lib. XX, càp. 4* 
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grandi intrap l'ese del commercio non sono 
per le monarchie, ma per gli stati repub- 
blicani, avvegnaché la nazione libera é 
quella, che si occupa più ad acquistare, 
che a conservare, come le antiche e le mo- 
derne repubbliche ne fanno prova, niu- 
no saprà negare, che considerabile fosse 
statoli commercio delle^nostre città gre- 
che, come quelle, nelle quali vi s’intro- 
dusse sul bel principio il governo repub- 
bl icario; e sebbene per alcuno spazio di 
tempo sieno state poi oppresse dalla tiran- 
nia, non di meno poco durò il dispotismo, 
èd elleno ritornarono alla primiera loro 
libertà. 

La navigazione, che in questi tempi per 
la necessità delle guerre fatte cogli Ate- 
niesi crebbe pressoi Greco-Sicilioti e giun- 
se alla maggior sua perfezione, fu di grati 
sollievo alla mercatura e al commercio. 
Siracusa fu la più considerabile fra le cit- 
tà greche, che vantasse il maggior nume- 
ro di navi, nella quale era divenuto così 
florido il commercio, e per esso si erano 
resi così doviziosi i di lei abitanti, che già 


era In proverbio la decima delle ricchezze 
siracusane, per esprimere la massima opu- 
lenza di qualunque altro ricco paeSe. Ma 
di questo argomento avremo occasione di 
parlare più diffusamente nella seguente e* 
poca, quando ci verrà fatto di rapportare 
le numerose flotte, che tenea questa co- 
spicua città a tempi dei tiranno Dionisio* 

CAPO XI. 


Religione de' Sicilioti nell'epoca greca. 

Quando noi parliamo della religione dei 
Greci venuti iri Sicilia, non intendiamo di 
ragionare di quella de 1 loro filosofi, i qua- 
li o non credeano gli dei , o dubitavano 
della loro esistenza, o inclinavano più sag- 
giamente ad ammetterne uno, riputando 
gli altri non dei, ma attributi di una me- 
desima di vinità. Il nostro scopo è di rife- 
rire, qual fosse allora la religion pubbli* 
ca, o permeglio dire la religione dello sta- 
to. Clii mai credesse, che i Greci abbiano 
introdotto la moltiplicità degli dei in Si- 
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grosso. Prima che i Greci conquistassero 
la Sicilia, erano già molti dei venerati nel- i 
l’isola, si erano eretti parecchi templi, si 
erano. istituiti per essi riti e cerimonie; co- 
„ ine nell’antecedente epoca (i) rabbiamò 
Baste voi me n te dimostrato. Convien dun- 
que in questo capitolo unicamente esami- 
nare, se il cullo, che era prima in uso nel- 
l’isola, fosse stato da’ Greci adottato? se 
al numero degli dei siciliani abbiano egli- 
no fatto l’accrescimento dei loro? e qua- 
li templi e quali nuove solennità e sacri- 
lizii vi abbiano introdotto? 

Che i Greci si sieno addimesticati colle 
deità siciliane, che presso di loro non era- 
no per ancora venerate, par che non pos- 
sa controvertersi. [ politeisti non hanno 
termini nel loro culto, e quanto più cresce 
il numero degli dei, altrettanto estensione 
e forza prende la loro religione; non con- 
tenti eglino di annoverare fra le divinità 
gli uomini, vi aggregarono in seguilo gli 

(i) Capo X. 


sia il politeismo, si sbaglia all’ii 
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astri, poi gli animali, e finalmente le pian- 
te, sicché, trovando i Greci ne’ conquista-, 
ti paesi nuovi ed ignoti dei, se pur nuovi 
ed ignoti erano, lungi dal disapprovarne 
il culto, o di demolirne i templi, doveano 
per loro istituto aggregarli co 1 loro, com- 
mendarne i riti e i sagrifizii, ed ornarne e 
arricchirne i templi. Infatti noi noli sap- 
piamo, per quante memorie ci abbiano la-, 
sciate le storie, che coll’arrivo de’ Greci 
siesi o proibito il culto di alcun dio loro 
sconosciuto, o profanato o distrutto alcun v 
tempio venerato presso i Siciliani, e vie- 
tate le antiche solennità e i vecchi riti del- 
l’isola; anzi gli annali di quei tempi ci ad- 

i, e nuove feste 
dei, che il paga- # 

Non soddisfatti eglino di avere fattLsuoi 
gli dei siciliani, che non aveano per Jo^ 
passato avuto in considerazione, piacque 
loro d’introdurre le loro deità, che non 
erano per anco venerate in Sicilia, e di 
accrescere di nuovi- templi, quelli eli' e- 
rauo comuni agli uni e agli altri. 11 primo 


aitano nuovi templi eret 
istituite in onor di quegli 
nesmo siciliano adorava. 
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altare, ch’eglino eressero appena sbarca- 
ti, fu quello che fu dedicato con una pic- 
cola statua alla ripa di Onobola, fuori di 
Nasso non lungi da Taormina ad A polline 
Arcagete( » ), cioè ad Apolline condottiere, 
dalia parola greca giacché Teo- 

cieco’ suoi compagni riconoscevano, che- 
mercè l’assistenza di Apolline erano arri- 
vati prosperamente in Sicilia, e sbarcati in 
quelle ripe. Restò quest’altare in venera- 
zione lungo spazio di tempo, e si rese così 
celebre colla superstizione de’ naviganti, 
che niuno ardiva di partire da Nasso, se 
prima non si avea co’ sagrificii reso propi- 
zio questo dio. Il Fazello (2) par che so- 
spetti, che alle porte di Taormina vi fosse 
un tempio dedicato ad Apolline Allage- 
te, fondato sopra alcuni vestigi di antichi- 
tà; Goitzio ne conviene, ma pretende, che 
Andromaco, che fa ingiustamente fonda- 
tore di Taormina, portò seco da Nasso la 
§tatua di Arcagete, e fabbricò a questodio 

( 1 ) T^acid., II b. VI, n. 3. 

t») Deca I, ’iih. II, cap. 3, p. 54' ' ! 

1 
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un tempio nella nuova citli. Il Cluveriò 
(t) taccia di errore l’uno e l'altro: Non è ’ 
del nostro argomento il defluire questa 
controversia, la quale dipende dalla posi- 
zione di Nasso, su cui sono dispari i sen- 
timenti degli scrittori. Ciò che è certo, e 
per cui non si dà luogo a dubitare, egli è, 
che Apollo Arcagete fu anche venerato da’ 
Taorminesi, o che ne avessero il tempio 
presso di loro, come piacque a Fazello ed 
a Goltzio, o che sortendo dalla propria 
città andassero fino al luogo dove era Nas- 
so, per venerarlo, come sostiene il Cluve- 
rio ( 2 ). Ci fanno prova di questa venera- 
zione le medaglie di Taormina. J1 Clirve- 
rio ne rapporta una nel cui diritto vi è il 
capo di Àpolline coronato di alloro colla 
parole APXATETA, nel rovescio poi vi si 
vede una lira, sopra la quale vi è un grap- 
polo di uva, e attorno vi si legge TAYPO- 
MENITAN. Il eh. principe di Torremuzza 

( 1 ) Sicil. Antiquae., lib. I, cap. 8, eoi. III. 

(2) Loc. cit. Parata, ed Ayereampio nella 

Nunusnmtiva. . ' _ 

* . 
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tì e teneva lina nel suo museo di oro, olli- 
niamente conservata, die merita, cornee* 
gli giudiziosamente osservò (i), molta sti- 
ma per la sua rarità: vedesi in essa da una 
parte la testa di Apolline coronata di allo- 
ro, dietro la quale vi è un elmo senza ve- 
runa iscrizione; dall’altra parte poi vi si 
vede un tripode con la simile iscrizione a 
quella del Cluverio: TATPOMENITAN; la 
rarità consiste nel metallo in cui fu bat- 
tuta, di cui egli attesta di averne solamen- 
te veduta una simile presso Perudito mon- 
signor di Giovanni, cittadino di Taormi- 
na, ed abbastanza nolo nella repubblica' 
delle lettere. 

Venere ancora, il di cui cullo era anti- 
co presso i Sicani, siccome noi accennam- 
mo ( 2 ), fu venerata da’ Nassi. Eravi fuori 
le mura di delta città un tempio dedicato 
a questa dea (3). Non si sa per l’appunto, 

( 1 ) Nella prima aggiunta alla Sicilia Nu* 
mismalìca del Paruta nel tom. XI degli Opusc. 
Sic., pag. 284. 

• ( 2 ) Val. II, capo 9 . 

(3) Fazel., dee, I, lib. 1 1 , cap. 3, pag. 54 
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eli! mal l’avesse edificato, e ne -sono d’ac- 
cordo così il Cluye.rio , che l’abate Ami- 
co (i)j ma è assai probabile, che delibasi 
questo edifizìo a’ Greci, cui Venere era la 
deità favorita. Vi era di singolare, che si 
appendevano come voti a questo tempio 
le gerre JSassiache , o Siciliane. Chi mai 
bramasse di sapere cosà mai s’intendesse 
con questo e nome, riguardo al tempio po- 
trà consultare Andrea Scotto presso il Clu- 
Verio nel citato libro. A noi non lice il dir 

s * 

di più. Solo efè permesso di osservare, 
che questa parola passò indi in proverbio, 
e non venne a significare, che ciance, ba- 
gattelle, e cose frivole. Il citato abate A- 
mico apporta varie significazioni di essa, 
ma protesta, che la vera e prima etimolo- 
gia gli è sconosciuta (a). 

iSpn meno fervorosi verso le proprie 
divinità furono i Greci che vennero ad a- 

i 

Cluy. ibi. Amico io Noti* ad Fai. loc. cìt., 
n. y, p. io8. 

CO Ivi. ... 

( 2 ) Nelle note a Fazello y dee. I, li b. 1, cap. 

7 1 “• P • $7- . 
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Li tare in Siracusa. Le loro familiari d^ità, 
che in Corinto si veneravano, erano Gio* 
Ve, Diana, Minerva, Apollo, Clario, Ve- 
neree Bacco ( i). Ora a queste divinità fu- 
rono eretti in Siracusa varii templi, e isti- 
tuite in onore di essediverse Solennità ( 2 ). 
Noi per non andare troppo in lungo que- 
sto capitolo, trasandati gli altri, rappor- 
teremo il più segnalato dedicato a Diana, 
giacché degli altri parleremo più oppor- 
tunamente nell’epoea che segue, a cui pro- 
priamente appartengono. Porta la favola* 
che gli dei dessero in dono a Diana la cit- 
' tà di Siracusa, che in memoria di lei, e per 
determinazione degli oracoli fu chiamato 
Ortigia (3). Veneravano adunque i Si- 
racusani con particolar culto questa dea 
padrona , e la chiamavano Lyena , Cioè 
curatrice de' morbi. Le cònsecrarono per- 

{1) Caruso Mem. Star pari. I, Ifb. Il, 
pag* 46- 

(2) Farei., dee. I, lib. IV, cap. 3, p. 84 * 
Cic. in Verrem V. 

(3 ) De Sita Sic ili ae optici Caruso curii BibL 
Hist--, tpm. J, pag. 9. 


/ 


ciò un magnifico tempio, clie il Bonan- 
no e r A rezzo pensano collocato in quel- 
la parte della città chiamata Rcscilìbra $ 
ma in verità non è a noi manifesto il suo 
sito, non essendo bastanti le rovine che 
ivi si osservano, ad assicurare che vi fos- 
se tempio. Che che sia di ciò , questo 
tempio fu celebratissimo, e frequenta- 
to da infinito stuolo di devoti, che ve- 
nivano a visitarlo. Tito Livio ( i ) ci ram- 
menta la festa, che per tre continovi gior- 
ni ogni anno era celebrata in quél tem- 
pio. Grande era il concorso di uomini e di 
donne, i quali si divertivano in sontuosi 
banchetti, e profondevano una gran quan- 
tità di viuo. Parimenti solleciti i pastori 
di accrescere il giubilo di quei giorni, ve- 
nivano al tempio con superba pompa, co- 
ronata la testa di ghirlande, e portando 
ciascuno in mano un bastone, menavano 
seco le cerve consecrate alla deay che a ve- 
ano anch’esse inghirlandate le corna, alle 
quali di tratto in tratto porgevano de’pez- 
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zetli di pane. Aveatio inoltre le saccocce 
ripieni di semi, e portavano ancora delle 
otri di vino, e per la via gittavano per al- 
legrezza i semi, e versavano il vino in ter- 
ra, e intanto spronavansi a cantare inni e 
canzoni in lode di Diana, sfidandosi l’un 
l’altro. Memorabile era il còstume in que- 
ste gare poetiche osservato; colui ch’era 
riputato di essere rimasto superiore agli 
altri nel canto, in premio entrava vitto- 
rioso in città, ed era dichiarato cittadino 
e nobile, e i vinti erano condannali a pa- 
scer le gregge, e a coltivare la terra per 
somministrare al vincitore il nutrimento. 
Costoro ogni volta che portavano de’ re- 
gali al poeta vittorioso, gli diceano queste 
parole: Prendi questi doni o pastore , che 
per ventura dimori in città , prendi la sa - 
nilàj che Diana per mezzo nostro ti man- 
da . 

Furono parimenti i Greci di Siracusa 
ossequiosi alle divinità siciliane, e partico- 
larmente a Cerere e Proserpina. Gelone, 
dopo che fu costretto da’ Siracusani a ri- 
prendere il principato, ch’egli volea de- 
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porre, vinti ch’ebbe i Cartaginesi, appli- 
catosi ad abbellire con magnifiche fabbri- 
che la città di Siracusa, vi fé 1 ivi costruire 
de 1 magnifichi templi, uno de’ quali volle 
che fosse dedicato a Cerere, e F altro a ' 
Prosérpina. Lo stesso re, delle spoglie dei 
nemici ordinò che fosse alla medesima Ce- 
rere fabbricato un altro tempio in Enna, 
che poi, distratto da altre occupazioni, 
non potè terminare, e lasciò imperfetto( i). 

Ora egli è disputato, dove mai Gelone e- v . 
dihcasse questo tempio, se in Erma, oggi 
detta Caslrogiovanni, o in Etna, detta poi 
Inessaj il testo greco di Diodoro ci lascia 
nella stessa oscurità, poiché in certi ma- 
noscritti leggesi *Evvav, e in altri *Aj tvav^ e 
però alcuni rapportando la versione, ora 
vogliono, che Diodoro avesse scritto: Pori . 
haec Cereri etiam in Mina fanum acdifica- 
reinstituìt, ora pretendono, che debba leg- 
gersi in Enna fanum . Ed è da stupire,; 
come il chiar. ab. Amico, che sostiene in 
Iuessa il tempio dedicato da Gelone a Cere- 

( 1 ) Diod., lib. XI, p. Jt56. 
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re, volendo assai più antico l’altro, che fa 5 j s 
in Enna, tiene or Tuna ora l’altra lezione, # | } 
giacche nelle notea Fazello (i ) legge in ^ 
Erma , nel suo Lessico topografico ( 2 ), j-j 
riferendo la stessa testimonianza di Dio- ^ 
doro vi scrive in Mina . 

Di un tempio dedicato a Giove nella 1 f„ 
città di Selinunte fa menzione Erodoto, ^ 
il quale rapporta ch’era cousegrato a G/o- ^ 
ve Forense (3 J; ivi come noiancora altro- a D; ( 
ve osservammo (4), rifugiossi inutilmente 
Eurileonte tiranno di Selinunte, giacché Ljq 
malgrado il sacro asilo, fu quivi da' mede* ì'^ 
mi Selinuutini trucidato. Erano ancora J 1|;i 
devoti gli abitatori di questa città a Gio- j, n 
ve Olimpico; Pausania, raccontando che 
njolti tesori erano stati da’Greci offerti ad ; 
Apolline Delfico, e ad altri dei, i quali si q U( j 
conservavano nel luogo da lui chiamato do* ^ 
nai irìm cellacf va queste numera il tesoro ;- 5rf f j 
mandato da’Selinuntini a Giove Olimpico, $ 

'i 

( 1 ) Dee. I, lib. X, cap. a, p. 44^, 

(c) Lex. V. JEtna t tom. Ili, part. I, p. 5i. [i)^ 

( 3 ) Lib. V, n. 4 «. . ' [ì)D io ; 

(4) Voi. li, cap. 3. 
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prima che fossero stati vinti da’ Cartagi- 
nesi sotto la condotta di Annibaie, e ci rac- 
conta , che fra le altre rarità vi era una 
statua di Bacco, che avea la Locca, le ma- 
ni ed i piedi di avorio (i). Da ciò può a 
ragione dedursi, che Bacco similmente fos- 
se una delle divinità da loro venerata. 

Fu lo stesso Apolline in somma vene- 
razione presso i Geloi. Gli avea no eglino 
eretto per coniando dell’oracolo dello stes- 
so Dio una famosa statua di bronzo di 
una sorprendente grandezza. Di questa 
poi i Cartaginesi s’impossessarono, qua- 
lora presero la loro città, eia mandarono 
in dono a Tiro (2), d’onde traeano l’ori- 
gine. Questa stessa statua, come racconta - • 
il nostro Diodoro , dopo lungo tempo, 
quando Alessandro il grande assediò Ti- 
ro, fu da’ Tildi villanamente ingiuriata, 
quasiché Apolline avesse preso partilo a 
favore del nemico. Con un meraviglioso 
caso accadde, se Timeo dice il vero, che 

(1) Llb. VI, cap. *9, pag. 499 e 5 oo. 

(3) Diodo ro, li b. XÌII, p. 390. 
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Alessandro prese settanta tre anni dopo U 
città nello stesso giorno, e nella stessa ova t 
nella quale un tempo i Cartaginesi aveano 
presa Gela , e. sagrilegamente rubata la 
suddetta statua. Nello stesso giorno anco- 
ra i Greci lacero pomposi sacrifici! , ed 
offrirono ricchi doni allo stesso dio, giac- 
ché la di lui mercè espugnata aveauo la 
suddetta città di Tiro. 

Niuna città però della* Sicilia fu così 
portata al culto delle greche divinità , e 
tanti templi eresse loro, quanto quella di 
Agrigento. 1 nnumevabili e superbi editizii 
dedicati agli dei dagli Agrigentini riti - 
vengonsi nelle storie, de 1 quali rimangono 
ancora de’ vestigi, che mostrano l'antica % 
loro magnificenza (i). Il più vetusto fra M l 
questi dee estimarsi il tempio, che per pub» %d 
Èlica autorità fu eretto nella fortezza a Saio 


*6 


Giove Polieo ossia governatore, dove/’am- 
ministrazione del denaro della città per di- 
spensarsi agli operai della detta fabbrica, 
ie strada a Falaride per invadere la ti- 
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rannia di essa città^ i ), siccome sì è da noi 
osservato in questa medesima epoca (2). 
Polibio ,( 3 ) e Diodoro ( 4 ) ci fanno men- 
zione di un altro tempio dedicato a Gio- 
ve Olimpico, la di cui magnificenza con 
vivissimi colori descrive il nostro storico. 
Era questo lungo 34 o piedi, largo 60 ed 
alto 120 non computando visi le fonda- 
menta. Le colonne, che assieme colle pa- 
reti s’innalzarono, aveafto una estensione 
di venti piedi, la grandezza e l’altezza dei 
portici era stupenda. Nella parte orientale 
di essi vi stava rappresentata la battaglia 
de’ Giganti, che per l’intaglio e la delica- 
tezza dell’opera era di singolare pregio* 
nel lato occidentale poi era espressa la pre- 
sa di Troja, dove meravigliosamente cia- 
scuno degli eroi, che intervennero a que- 
sta azione, era delineato coli’ abito. suo 
proprio. Polibio ( 5 ) ci dà conto di un al- 

(1) Polieno, S'tratag-, lib. V, cap. i, n. 1. 

(a) Cap. 3. # 

(3) Lib. IX, pag. 56o, Ut. B. , 

(4) Lib. XIII, pag. 3?5. 

(5) Loo. cit. 
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tro tempio dedicato dagli Agrigentini 
nella sommità di Agrigento a Giove Alli- 
birlo insieme ed a Minerva, Essendo, di - 
* c'egli, la città di Agrigento una colonia di 
Rodioti, dovea Giove essere col medesimo 
nome chiamato, comepressòi Rodioti ap - 
• pellavasi. j 

Un altro tempio era celebre in Agrigen- t 
to, che fu dedicato a Giunone. Rendeva s; 
singolare questo tempio la pittura di qne- i 
sta dea, ch'era di una sorprendente beltà, //rs 
opera del celebre Zeusi, il più insigne fra m 
i greci pittori (i ). % 

JNon lungi dal foro di questa città er- ^ 
geasi un altro tempio dedicato ad Ercole, 

In esso ammira vasi una statua di bronzo j/m^j 
di questo, semideo di colai perfezione, che jkfo 
Cicerone attesta, che non si era 6 n allora jty 
veduta la compagna ( 2 ); rendea anche ri- ^ 
spettabile questo tempio la tavola di Er- 
cole fanciullo, che in presenza delia-madre 

- ' k)0 

. ( 1 ) Plinio, lib. XXXV, capo g, Faz., dee. I, |p)J), 

/ lib. VI, cap. 1, p. 128. Amico Lex. Top., t. 1 ||)^ 
il, part. I, p. 8. Pancrazio Antic • Sic., il* 7. 

(a) In Pcrrenu, lib. lV r , cap. 3, (5 }M 

1 ), 
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Alcmenaedel padre Anfitrione, strozzava 

i serpenti (i). Fu da alcuni attribuito que- 
sto quadro a Zeusi, ma noi più verisimil-* 
mente ne credemmo autore Demofilo Ime- ' 
rese (>.). Castore e Polluce ebbero pari— 
menti, secondo il Fazello(S), il loro culto- . 
in Agrigento, il quale racconta, die fra i 
templi eretti in questa città ve p’era uno - 
dedicato a questi dei, i quali erano in gran- 
de venerazione presso quegli abitanti, che 
aveano insino istituite le feste Teogenie in 
loro onore. Jj Aprile, rapportando gli ot-< 
to templi celebri di Agrigento (4)* tace il. 
tempio di Castore e Polluce, ma non può 
negarsi l’esistenza di questo tenqiio, asse- 
rendola Pindaro (5) accreditatissimo poe- 
ta. Le feste Tcogenìe , che rammenta il' 
FazelIo,nonsi trovano accennate, nè pres- 
soi mitologi, nè presso gli autori, i quali 

j -, * 

> \ 

(i) Plinio toc. cit. ’ * • \' J 

(a) Gap. y. ' ' ; ' • * 

( 3 ) Dee. i, lib. VI, cap. i, pag 128. 

•*>(4) Cr.on. della Sicilia , lib. li, capi 1 , pag. 

5^6. . • . . • . •• 

(5) In Olympiis : < . .. . 

Di JJljsi. Vol. IV. ’ 6 
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espressamente e diligentemente ci hanno 
descritte le feste, ch’erauo in costume di 
celebrarsi presso i Greci, e vi è motivo di 
sospettare, che il Fanello abbia errato, ed 
abbia scritto Teogenie in vece di Teofa- 
nie, feste che molle città greche soleano 
dedicare all’apparizione de 1 loro dei, lo 
che molto si confà con Castore e Pollu? 
ce, che sono le due stelle, che compari? 
scono a vicenda, e servono mirabilrpenteab 
la navigazione (i). Potrebbe per avven- 
tura- questa festa essere aqcqra la Teape - 
ni a, di cui ci parla il chiar.MonLfaucon('z), 
il ( piale afferma, ch’essa era fra' Greci un 
giorno solenne, in cui si .sacrificavano a 
tutti gli dei, e vuole, che fosse stata isti? 
tuita da Castore e Pplluce. Vi sj celebra- 
vano de' giuochi, ne’ quali il premio era 
ama veste volgarmente chiamata calena , 
Di queste congetture, chi sa, se alcuna, 
pvvero nessuna corrisponda all' idea del 
Fazcllo? 

• * 

(i) Meursio Giaccia furiala, Fascilo de fé* 
gin Graecor. 

(a) Jonn li, fogl. 226, 
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Celebrè fiiaffCora in Agr*génlo il leni- 

Ì lio di Esculapio, di cui fa menzione il Po- 
ibio(i)jHiesso osservava^ una bellissima 
Statua di A polline, opera del celebre scul- 
tore Mirone, che vivea nell’ olimpiade 
LXXXV, il^cai nome stava Scritto nel- 
la coscia della statua in caratteri di argen- 
to ( 2 ). Questo bel pezzo tli antichità nel- 
respugnaziohe di Agrigento fu traspor- 
tato da 1 Cartaginesi con gli altri preziosi 
monumenti in Cartagine, e poi, distrutta 
questa città, fu generosamente a’ medesimi 
Agrigentini restituito da Scipione Afri- 
cano^ s * . ’ - : . r 

YeUerSlissimar era presso gli Agngefitk 
ni la dea Proserpi na, di modo che la loro 
città fu detta da Pindaro (3) là sede di 
Proserpi na. Famigerate erano le feste t- 
stiluitéin onore di questa dea, che furono 
dette Àncicàlipterie , e Teogamìe , ch’era no 
stabilite in memoria delie nozze di lei co» 

‘ ■ • -• '• i . ... » 

/ 

( 0 't.ib. I, pag. 17, Ut. C. 

( 2 ) In Terreni lib. IV, cap. 3 1 ,- 
. lm-Oly empiisi v j * - ! f.- . * - ^ ■ j. 
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Plutone (i). Consistevano queste in corse 
e in lotle^. rielle quali era ammesso al prer 
mio chiunque vi concorresse, senza aversi 
riguardo alla patria, d’onde venisse a dis- 
putarlo/E necessario di emendare il Fa- 
nello ( 2 ), il quale dà altri motivi all'istitu- 
zione delle succennate festività. 

.11 mento vatO'Fazello rammenta due al- 
tri tempii, uno consecralo alla dea Con- 
cordia, e l’altro alla Pudicizia. Vuole che 
il primo fosse distante da quel dì Ercole 
cinquanta passi versola parte deponente, 
e racconta, che gli Agrigentini asserisco- 
no, che cotesto tempio sia stalo edificato 
da’ Lil i beta rii, dopo che furono da loro 
vinti. Questa credenza, in cui sono anche 
oggi i cittadini di Girgenti, pensa il sud- 
detto autore, che venga confermata da li- 
llà lapide, che oggi leggesi nella piazza del? 
la nuova città, in cui sta scritto: Concor - 
’diae Jgt'igentinorum Sacrimi, Respublica 
Lilybciamrum , dedicanlibus M . Haterio 

* « 

r • 

* ► * * 

(1) Meursio Òraecid Ferrata. 

(a) Dee. I t lib. Vi, cap. 1, pag. M$. 

’-r / * * 
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Candida Procòs . et L. € or hello Marcello 
Q. pr. pr. Questa iscrizione, che si rende 
assai sospetta, perchè ninno degli autori 
antichi ne fa menzione, nè veruno di loro 
racconta questa supposta guerra co' Lilt- ' 
belani, che dovea essere strepitosa, tostò 
cheta pace veniva celebrata eoli' edifica- 
zione di urr tempio a spese de' vinti, dedi- 
cato alla Concordia?} questa descrizione , 
io dicea, non prova, che uri tempio sia sta- 
to eretto alla Concordia,- poiché le parole 
di essa non accennano tempio* e avrebbe 
potuto per avventura accadere, che quan- 
tunque vera fosse stata la lapide, é vera 
la vittoria ottenuta sopra i Lilibefcani da- 
gli Agrigentini, si fòsse eretta solamente 
Una statua alla Concordia, al cui piedi- 
stallo si fosse poi collocata la suddetta iscri- 
zione.vGiacoino Filippo d'Orvilfe (i) atr 
tacca {'antichità di questa iscrizione, e la 
reputa una bella invenzione di una età più 
recente, giacché non sa capire perchè sia 
latina, nè ove e qual guerra siesi fatta frft 

(i ) Siculo, cap. 5, pag. $5-. 
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gli Agrigentini e i Lilibetani, nè dii sia 
mai stato cotesto Aterio Candido procon- 
sole in Sicilia, dove non si mandavano, che 
pretori , he perchè vi sia aggiunto per com- 
pagno Cornelio Marcello, questore, pro- 
pretore, non essendosi n\at veduto in una 
provincia il proconsole, ed un questore, 
che facesse le veci del pretore. Ollracbè 
riflette, che questi tali monumenti conse- 
crati alla Concordia uon si erigeano, qua- 
lora dopo la guerra si farea la pace, ma 
‘più presto, quando due città erano state 
lunga pezza in amicizia, e solevano con 
Simili segni far palese la loro scambievole 
•concordia. Ma il chiar. principe diTorre- 
muzza (r), che volle tuttora conservare a* 
Girgenlini questo pezzo di antichità, so- 
stenne, che, malgrado le addbtte ragioni 
del sig. d’Orville, può anche stare, che la 
lapide noti sia sospetta, essendo potuto ac- 
cadere, che sotto gPiniperadori romani, 
quando maodavansi a reggere la Sicilia ! 
•proconsoli, per contestare i Lilibetani la 


(<) Sicitide Inscript da*. 1, pag*. i4*> 
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•perpetua a miei zia, che aveano avuto coi 
Girgentini, abbiano dedicato alla dea 
Concordia quésto segno in Agrigento.Ma, 

. siccome fa grandissima difficoltà cjuel Q. 
Pv.Pr. che vien letto dal Gualtieri Quae - 
ìSlorc Propretore , egli dottamente vi legge 
Quaestoré Primaè Provinciae . In verità i 
‘Romani divisero la Sicilia in due provin- 
ce ciascuna delle quali avea il suo queslo- 

• re(t), ed è cerlo^che la prima chiama vasi 
-la liiihetana, dentro i confini.de Ila qua- 
le erano Agrigento e LiIibeo,e T altra 
•era delta la siracusana. Essendo la cosa 
così, nè questa iscrizione, né il supposto, 
tempio, a altare, o segno consecràto alla 

• Concordia appartener possono a questa e- 
*poca,dovertdosegfi dare una età più recen- 
te, qualora la Sicilia era sgtto gl’impera- 
dori romani. Del resto di questo tempio, 
•che non si sa con certezza se sia stato con- 
secratoallaConcordia,dà il Pancrazio una 
conografica descrizione, rappresentante in 
l’ami l'interno e resterno prospetto di ès- 

(*) Cìc. In Verrem y libali, cap* 4* . 
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so ( 1 ), per cui può dirsi, eli e forse nulla 
di più magnifico rinviensi al giorno d’oggi 
degli antichi monumenti di vecchie fab- 
briche di Sicilia. 11 tempio della Pudicizia, 
che, trattone quello dedicato a Giove O- 
limpico, vuole il Fazello che fosse il piu 
grande e il più celebre .di Agrigento, lo 
situa seicento passi in distanza dal tempio 
della Concordia, in queH’angolo della cit- 
tà, che guarda l’oriente, echiamasi la Tor- 
re delle Pulcelle 7 e ducisi, che le due co- 
lo line di essosieno sfracellate, e vi sia pe- 
ricolo, se non vi si dà pronto riparo, ciò 
che non si è ancora fatto, che rovini inte- 
ramenteil tempio tutto. Che n-eU’accen- 
nato luogo vi sia una certa forma di tem- 
pio, quale il Fazello ce la descrive* nou 
può da veruno contrastargli! , ma che 
questo tempio fosse dedicalo alla Pudici- 
zia, colla sola autorità di questo nostro 
storico, che niuna prova, o testimone ce 
»e arreca, non oseremo di asserirlo, ed è 
più probabile, che sia stato dedicato a 
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Giunone Lucina , che presedea a* parti , 
che sarà lo stesso, che abbiamo di sopra 
rapportato. * • 

. Fra’ templi noveratila Fazello (i) rap- 
portasi quello, eh* ei dice consecrato<a 
Vulcano nel colle Vulcanio. Fondasi que- 
sto suo pensamento sull’ autorità di Soli- 
nola), le cui parole tutt’altro accennano,, 
che ciò che questo nostro storico vuol 
farci credere. Ecco ciò che scrive il sud- 
detto autore: Nel lago Agrigentino va a 
galla l'olio.,. Non lungi da esso vi è il colle 
Vulcanio . Coloro , che ivi sacrificano , 
ammonticchiano sopra gli altari legni di 
vite , nè vi appongono altro fuoco. Se il 
sacrifizio è accetto al Dio , quei tralci , 
sebben verdi , da sè subito bruciano , e la 
fiamma , vagando con tortuosi movimenti , 
non arde punta coloro che toccct , e non 
è , che una messaggera della perfezione 
del volo- Ora in questo testimonio qual 
vestigio rinvienti di tempio? il dirsi, che 



‘ Y66' . ^ .• • 

sugli altari faceansi Sacrifizii <5alle legtìi fi 
di vite, non addita che vi fosse tempio, ' 
potendovi ben essere degli altari , senza 
che in quel monte vi fosse alcun tempio. 

Del lago oleoso, rammentato da Solino, |iie 
non rimane a’ dì d’oggi alcun segno, ed è ' wi 
tensiiitile, che quelle acque sieno stale di- il) 
vertite verso il mare, e cbe perciò quel la- 
go siesi cambiato in campo. 1 sospetti del Wk 
P ancrazio (i ) non so qual fondamento a* fluì 
>er possono* ' - . . ' ;• *. % 

Ci siamo intrattenuti lunga pe£za nel J«r 
descrivere i templi della città di A^rigen- : ]ie 
lo, così perchè questa città superò torse le 
altre tutte ed i n numero ed i n magnificenza, ili, 
come a ncora , perchè per buona fortuna i vi J fi« 
più, che in qualunque altra della Sicilia an* fy), 
cor persistono, sebbene rovinati, i miseri a- l'or 
\anzi delle descritte superbissime fabbri- fò,ii 
che. Del rimanente altri templi ancora sa- itrot 
ranno stati in Sicilia edificati dalle colonie 
greche, de’ quali però le memorie non soni) 

infine a noi arrivate. Tale sarà stato quello 

^ f'Uiì 

• - • ; ••• , Wfi 

(i) Antichità Sicilian^tom. I, P. Il, cap, 5< (J ) Il 
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che Manticlo, uno de’ condottieri de’ Mes-" 
semi venuti a pispolare Zancla ^che poi 
fu detta Messina, edificò iti onore di Er-> 
colendi cui fa menzione Pausania(i). 

Che i Greci Sicilioti abbiano avuto in ve- 
nerazione eleloro e le divinità siciliane, po* 
trebbesi di leggieri dimostrare dalle molte 
medaglie coniate, e nel tempo delle repub- 
bliche, e dominando i tiranni, nelle quali 
ora una divinità, ora un’altra, ora molte . 
insieme vi sono rappresentate, e dalle mol- 
te iscrizioni, ma siccome 1* enumerazione 
di questi monumenti della religione gre- 
co sicola ci farebbe molto allontanare dal 
limiti, che ci siamo prescritti, potranno 
su questo argomento consultarsi il Paru- 
ta ( 2 ), VAvercampio (3), e il eh. principe 
.di Torremuzza nella sua eruditissima o- 
pera, in cui raccolse ed illustrò, con dotte 
ed erudite noie, le antiche iscrizioni della 


(»)Lib. IV, cap. a3, pag. 33?. 
( 2 ) .Vici/. Numif. 

0) Ibi. ^ . 
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Sicilia, e delle aggiacenti isole (l), dove-, 
rinvengousi preziosi monumenti intorno! 
alla religione de’ Greci abitanti in Sicilia, t 

v • ì ■ 

i 

“ r . 

FINE DELL’EPOCA GRECA. 


j 

. (i) Siciliae, et óbjacentìum Insularum vele- 
rurn in seri pii onuni nova CoUeclìo prolegomeni S 
et noti s illustrata , classe 1, fog. i c seg. 
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